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: PREFAZIONE * 



L ■■ , 

- 11 — * E Malattie Nervofe divenute qua fi 
di moda hanno fempre rifvegliato la mia 
attenzione . Le ojjervazioni , che io feci 
fin da otto aiuti , parte in quefto Spedale 
Civico , parte per la mia pratica priva- 
ta eccitarono in me il dejiderio di tac- 
cone ancora notizie ejlere , -fi fitto un 
diverfi clima regni V iflejfo inale , e quali 
rimedj preferibilmente fi appreftino . Lo 
feci quando ebbi l’ alto . onore di accom- 
pagnare per due anni nei fuo't Viaggi 
S. A. R. Il Serenissimo Arciduca 
Massimiliano. Qu ella occafione mi fu 
molto grata , potendomi abboccare coi 
Medici i più intelligenti full’ origine e 
frequenza delle Malattie „ Nervo fi nei 
diverfi Paefi , e fipra i mezzi di curar- 
le. La mia attenzione fi raddoppiò al 
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7)i io ritorno -, trovai che ordinariamente 
un firaio regolamento di vita unito apo- 
cbiffime medicine faceva piu effetto di 
qualunque profu/ione di medicamenti il 
piu delle volte applicati fuor di tempo . 

Spejfo addiviene che i malati ftejfi 
per loro colpa rendono , fertza faperlo , il 
loro male incurabile * Eglino adoperano 
tutto , è fi rovinano piu che mai ; filo 
non fi appigliano ad una regolata ma- 
niera di 'vivere, che è la cofa- più fiala- 
tevole e nece faria .* A por riparo ad am- 
bedue quefli mali è dejlinato il prefiente 
Opnfiolo che è il rifultato delle Ofierva- 
zioni di fidici anni . Io infigno ai Let * 
tori non Medici, perciò fifatta dottrina 
pofia ejfer loro intelligibile ed utile. ': A* 
descrizione dei fintomi li convincerà del P 
attuai prefinza di quefia malattia -, il 
metodo afegnato per la atra li prefer- 
verà dall ’ a bufi di confondere " infieme i 
dannofi cogli utili rimedj,ed il preferir- 
lo metodo di vita li metterà in fiato di 
fotofit guidare da fi medefimi . 

In configuenza di ciò fi rende inu- 
tile la prefazione delle Ricette, /’ afe- 

gnar 
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gnar la dofi , come fare V efec azione di 
tante mediche impojìure . Perciò ha omefi 
fo e l'uno e 1' altro, penfando che fimi li 
prefazioni farebbero inutili agl ’ intelli- 
genti dell' arte , e forfè danno fe al mio 
Lettore per cui principalmente intrapren- 
do. di firivere . Il non fa pere le cofi che 
a mezzo, conduce, in labirinti, ed il co- 
ndfcerle perfettamente , efige quafi un in- 
tero corfi di Medicina . Lo foiluppare 
tutte le diverjità dei cafi , circojlanze ed 
aggiunti , delle cagioni e degli effetti è 
tmprefa che richiede maturo giudizio , e 
lunga * efperienza . Non ad altro dunque 
tende il mio fcopo , che a configliare al 
mio Lettore rimedj , che nocumento non 
rechino in ver un cafi , ma in quafi tutti 
apportino utilità . Di quefii dunque po- 
trà firvirfi 1' ammalato con ficurezza , 
ejfendoli necejfario un pronto ajuto , ov- 
vero accorgendo fi che i più fcelti medi- 
camenti fi rendettero infruttuofi . Non fac- 
cia fpecie a taluno che i miei preferirti 
, rimedj fiati o per lo piu dei più facili , 
e meno difpendiofi : la natura non fi pa- 
fee della nofira imaginazione i bufia che 
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gli accidenti vengano moderati , e final- 
mente ititi del tutto . Non rigetto per 
quefto altri preziofi medicamenti : effipof- 
fono ejj'er bene adattati alle circoftanze ; 
ma convien prenderli dalle mani di Me- 
dici intelligenti : Al mio Lettore che non 
è ajfuefatto a ponderar gli accidenti , e 
a /epurargli /’ uno dall’ altro , non fa- 
rebbero alcun fervizio . 

Se mai fono arrivato al mio inten- 
to , fe mai in qualche luogo fi rifolvejfe 
un Lettore di vivere a norma della mia 
prefcrizione , rigettando da fe tanti ri - 
medj dannofi , che fino ad ora hanno au- 
mentato il fuo male . Se egli fi attiene 
ai medicamenti fa lutiferi ed efficaci , fe 
finalmente /ente i firn accidenti mitiga- 
ti , e col tempo tolti del tutto , io fono 
abbondantemente premiato della mia fa- 
tica . 
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S I contano generalmente tra !e Malattie 
Nervofe tutti quei ftraordinarj acci- 
denti, che predo alcune perfone na- 
fcono da caufe così leggieri che gli Uomi- 
ni foni o non ne foffrono niente , o ben 
poco . < 

Ogni dolore infatti che attacca i no- 
ftri nervi , non deve fubito dichiararli per 
malattia nervolà • chi metterebbe il dolore 
cagionato da nociva fluflione di denti nella 
ciaffe di quella malattia? Bifogna che da 
una parte fi unifca un’ infolita difpofizione 
de’ nervi , dall’altra un’eccitante cagione, 
la quale fecondo le comuni apparenze del- 
la natura ninna conneflione ha coll’ effetto 
che produce, di modo che la bafe di que- 
lli effetti confifte la maggior parte in una- 
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ffraordinaria. commozione di, nervi -.11 do- 
lor dei denti è Tempre una malattia; ma 
corpi interamente fani non ne fentono al- 
trimenti Ulteriori incomodi; mentre che al 
contrario quelli che hanno i nervi irritabi- 
li, fofFrono convulfioni e deliqui . Da» ciò 
fi conofcerà facilmente , che non il dolor 
dei denti i o qualche altro dolore, ma bensì 
quelli llraordinarj accidenti appartengono 
alle malattie dei' nervi *. .-. f . 

Sono chiamate quelle malattie Ipocon- 
driache o Ifteriche , fecondo che il genere 
mafchile , o il vago delicato Seflo tormen- 
tano . Ambedue hanno la fielTa fingente, e 
la loro differenza è fi lieve » che io tutte 
e due nella medefima defcrizione le com- 
prendo . Prima racconterò tutti i cali » co- 
me elfi di grado in grado crefcono ; . men- 
tre in quella guifa mi lufingo di far con- 
cepire a ciafcuno' dei miei Lettori un ma- 
le , che in tante diverfe forme fuol ma- 
fcherarfi ... 

Il male Ipocondriaco o Merico ordì* 
nanamente comincia nel baffi) a-entre . I 
malati fentono della ventolità nello lloma- 
co , o negl’ inteff ini ,* a quello fi aggiunge 
un bruciore nello ftoraaco, tutti accidi, 
naufea , vomito di una materia acquali , o 
denfa, vifeofa, o nera, fimile alla depofi- 
zionc del Caffè bollito. Alcuni perdono il 
t gulio 
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gufto di mangiare , o (offrono indigeflione . 
Altri digerirono fubito, e fentono un in- 
folita fame ; nel tempo di quella fame li 
manifefta la debolezza , gli fvenimenti , e 
languidezza di ftomaco . I malati appetiro- 
no fpeffe volte cofe ftrane ed infolitc , clic 
la natura non deftinò per 1’ umano nutri'< 
mento , fenza eccettuar la creta e i carbo- 
ni. Lo ftomaco gonfia vifibilmente, parti- 
colarmente dopo il pafto : qualchè v;olta fo- 
praggiungono i'pafimi e dolori veementi di 
ftomaco, quindi ne fegue una molefta pi- 
giatura, o ftrettczza di petto, un’ ingrata 
benché non dolorofillima fenfazione intorno 
allo ftomaco, unita qualche volta a un av- 
vilimento d’animo, ad anguille, e a un 
infolito timore . 

fcJon di rado fi fente un faftidiofo bat- 
tere per tutto il corpo , una tendone negl' 
inteftini , ed in alcune parti uno diramerà 
to inquieto ; altri fi lagnano di eccedivi do- 
lori di corpo, e di un forte bollimento nel 
baffo ventre. Alcuni hanno il corpo fciob 
to, altri lo hanno (litico, e quefti , fe cre- 
fce l’attacco del male, fi fgravano di ma- 
terie limili a quelle delle capre. Quello ul- 
timo è da riguardarli come un fegno evi- 
dente e quali caratteriftico , che li abbia- 
no a patire gli attacchi di quefta malattia 
servofa . . _ 

. ’ A ciò 
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• ' À ciò fi ‘ aggiunge ■ talvolta un dolor 
nella fchiena , che non di rado fi eftènde 
per tutto il' corpo , ed è limile al dolor 
della pietra : alla becca concorre più co- 
piofa la lalivaziòne ; fpeflò fente il malato 
uno fiimolo e un-infolito calor nell’uretra, 
coll’ impultò dell’drina , che d’ordinario viene 
in quantità come acqua pura. Quali . tutti > i 
Medici, che hanno icritto fu quello male, 
danno 1’ abondante copia dell’ orina fimilo 
all’ acqua per un fogno certo di' malattia 
di nervi, quando altri accidenti non pro- 
vaflero il contrario . - , 

Non tutti gli ammalati hanno tutti i 
fopradefcritti accidenti; alcuni ne rifentono 
più, altri meno. Ma quello comune a tut- 
ti è, che ne traicurano il principio; e lo 
flomaco indebolito ne incolpano. In quello 
calo fi abbandonano a fe medefirni , hanno 
rifugio ad un gagliardo Caffè, cercano di 
fortificar lo flomaco con vini aufteri, e pro- 
curano con purganti di fcacoiare dal corpo , 
conforme fi imaginano, i venti, e la bile . 

I Medici che non vogliono fpendere 
intorno ai malati nè tempo nè fatica, con- 
forme richiederebbe il hilogno, e ben fpef- 
fo volendo non pofiono , cercano delle ma- 
terie trattenute nelle vie della digeltione , 
e preferivono all’ ammalato delle polveri 
fulventi, o medicine evacuanti. . . i 

Or 
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Or trovandoli l’ ammalato alleggerito', 
il dimentica intanto di levar la caula, don- 
de il male ebbe origine , non fi riconolce 
neppure, vive alla lolita lua ufanza , ed il 
mal vecchio ritorna . Egli ricorre di nuovo 
ai Tuoi primi medicamenti , da cui fi trovò 
alleggerito, forfè gli ricfce nuovamente, 
continua dunque nel fuo metodo di vita , 
come per 1’ avanti ; peggiora il male infen- 
lìbilmente , ed egli a poco a poco Tempre 
più diventa malato . 

Nel cafo che vi fiano delle materie 
impure negl’ interini e nello ftomaco , allo- 
ra la fuddetta maniera di fanare farà del 
vantaggio, fpecialmente fe gli ammalati fi 
accomodano al metodo di vita necellario; 
ma lìccome ciò non fegue che pur troppo 
di rado, indi è, clic la malattia per lo piu 
fi aggrava . 

Se gl’ infiliti fi aumentano , allora un 
rapido calore palla fubitaneamente per tut- 
to il corpo; qualche volta un imbrividi- 
mento o gelo attacca certe parti del cor- 
po, non altrimenti che gli folle fiata get- 
tata addoflò dell’acqua fredda . Non di ra- 
do dopo la tavola , o dopo una feria appli- 
cazione monta ordinariamente alle guance 
un infolito calore . A quello fi unifeono dei 
dolori pafieggieri nelle braccia , ed ofi'a , 
un penetrante dolor nella fchiena, e tra le 
: t fpal- 
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fpalle , fpafimi negl’ inteflini , o nei mufcoli 
sì del collo come del capo, deliqui con 
moiette contrazioni nello ttomaco, negl’in- 
teriori, nella gola, nelle mani e nei piedi; 
ne fegoe uno fvenimento dopo l’altro, il 
cuore batte e palpita , il polfo generalmen- 
te è affai vario, fpeffo naturale affatto , 
qualche volta infolitamente tardo , altre 
volte affai frequente ordinariamente più 
debole che pieno, ed in qualche circoftan,- 
za intermittente . 

In molti fr è offervata una toffe fec- 
ea, un refpiro difficile , ed un moletto fer- 
ramento fui petto , che fpeffo in certi tem- 
pi ritorna ; gli sbadigli , i finghiazzi , i fo- 
ipiri fono le ordinarie confeguenze della 
ferratura . I malati hanno la penolà fenfa- 
zione medefima, che avrebbero, fé una 
palla o un altro corpo duro gli ©ccupaffe 
la gola , per cui temono di affogare . Al- 
cuni piangono, altri ridono ecceffivamente 
fenza averne giufto motivo.' 

Infermi di tal forra fentono per la mag- 
gior parte della giornata del freddo , ed il 
loro polfo è infolitamente languido: vice-' 
verfa nel tempo del dormire gli fopravvie- 
ne un calor patteggierò che fi dilata per 
tutto il corpo: il polfo diviene' più fre-» 
quente e più forte : fi aggiunge la debolez- 
za e la * fenfazione di . uh . deliquio * che 
comincia dalle vicinanze dello ttomaco. 
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In quello fiato di cofe cominciano i 
malati a poco a poco a fmagrire, non ottan- 
te che 1’ appetito fi fia conl'ervato buono , 
al che forfè I’ angofeia a cagione del loro, 
male , ed il timore di una vicina morte 
per la maggior parte contribuirono . r > 
Allora fi chiede configli!) per togliere 
il male. Si vuole un’acrimonia nelfangue, 
che di rado avvien che s incontri ; ovvero 
dal calor notturno fi riconofce f accefio d* 
una lenta febbre : l’ infermo prende di pro- 
pria elezione o per preferitone Zuppe » 
Latticini, Tifana d’orzo, ed altri fimiU 
medicamenti umettanti . 

Ma tutto è invano, finché non viene 
efaminata la malattia con tutta l attento 
ne , finche fi bada fidamente a rafiettar le 
crepe della fabbrica , finché non fi mette 
mano ai fondamenti , la di cui commozio- 
ne è originata da quefto male. Si evita- 
no le cagioni , fi tenga un efatco metodo 
di vita , fi prendano poche , ma adattate 
medicine,. e il male cederà. 

Diverfainente , anderà fempre peggio 
rando l’infermo; particolarmente -quando n 
alza troppo follecitamente dal dormire , < 
moleftato da vertigini ; dolori di capo tor ■ 
mentoli ritornano di tempo in tempo : qual - 
che volca una fola parte del capo è quel- 
la che dai dolori viene attaccata, talvolta 

un 
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un luogo folmnto -nulla maggiore della gran- 
dezza di una moneta di argento , colla fen- 
fazionc dolorofa , come fe folle. flato dentro 
cacciato un chiodo. :r , 

Un . tintinnio o fiifurro negli orecchi-®! 
con cui fi accompagna eziandio J! ofcura-i 
mento delia villa, molefta non di ràdo tali 
inalati , particolarmente le fiano incomodati 
da ventatiti . Non fi trova nei loro occhi» 
in alcun, luogo un mancamento; non oftàn-. 
re fembra a loro > come fe ax’atiti i mede- 
fimi fi alzafle una nebbia folta, o come fe 
apparifler loro delle fcintille ovvero come 
fe vedeflero duplicato ogni oggetto. Se van- 
no in piazze fpaziofe, fe con una piacevo- 
le cftefa veduta voglion dar pafcolo ai lo- 
ro occhi, la. debolezza , o vertigine gli for- 
premie ; e tutti i membri principiano a va- 
cillare. •• • : -c. . . v. 

Ad alcuni fi eccita un’ infolita fenla- 
-2Ìone dell’odore, ed altri del.gullo. Sen- 
tono odori da- oggetti che non poflon agi- 
re fopra di loro, per non efier prefenti ; a 
queflo' fi unifee- ufta continua fonnolenza 
accompagnata da inquietudini inefprimibili, 
ma che di nuovo a poco a poco fi perdo- 
no fabiro che gl’ informi fi rifvegliano; il 
Hanno iftelFo inquieto, e fpeflò accompa- 
gnato da fpaventevoli fogni; ad alcuni, ap- 
pena che fi mettono a letto® fi , prefentano 
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varj penfieri da’ quali ftentano a liberarli; 
non di rado fi unilce l’ infingardaggine , cd 
una troppo grande inclinazione al Tonno . 

Simili malati fono per lo più timidi , 
medi» malinconici, benché in altri tempi 
portano l’allegrezza fino alla naufea , tanto 
ella è ftraordinaria . Generalmente ciò ad- 
diviene nelle fubitanee mutazioni dei tem- 
pi . I loro penfieri fon confufi , la memoria 
è debole, e la facoltà penfante tutta cam- 
biata . Quei che prima con animo intrepi- 
do afcoltar poteano le morti improvvife , 
tremano ora ad ogni racconto di malattia 
pericolofa o morte improvifa ; fe di più 
hanno conofciuta la perfona , Te Tanno, che 
la medefima ha fofFerro de’ guai non difiì- 
mili ai loro; Te hanno avuto una morte, 
che ancor eflì temono, allora fi forte di- 
viene f imaginazione c il timore, che appe- 
na pofiono tollerare il nome della malattia 
o del defunto. 

Quei che ToflVono fimili mali Ipocon- 
driaci ed Itterici fono ordinariamente di 
una più delicata e fenfibile complettione . 
Benché Tentano dello TJegno contro il de- 
linquente reo di omicidio o di furto, pa- 
re il vederlo condurre al luogo del Tuo ga- 
ttigo, e ricevere la meritata pena, è alla 
loro fenfibilità totalmente contrario . Per 
quanto da un .lato gli ftimolafl'e la curiofi- 
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t-i o di vedewr il malfattore medèfuno, tr 
di fentir defcrivere da teftimonj oculari il 
contegno da lui ufato nella fatigainofo Sceit 
na, altrettanto vengono dall’ altra parie ri- 
tenuti dalla gran delicatezza della' loro fen- 
fibilità .iEffendo forfè coftretri allentine iq 
qualche laogo un firn ri mcconto , provano 
Comunemente degl’ intuiti cbnvaifivi « Un 
gelo gli faorre per le fpalle, il evolto di- 
Vieti pallido, e dalla region dello- domaco 
gli fate una fpecie di languidezza che ar* 
riva fino alla itfttufta ; tenere Ornili difcorfi 
a tavola avartti'fimili perfone , farebbe una 
(bienne Increanza , » alnfu'.*-; r 

Da una fi alterata difpofizione d’ ani? 
ino ho concici uto non. di rado - edere Ipor 
condriaci gl’infermi, e 1’ efperleflza c’ infe- 
gria che quello tenero e delicato fanti men- 
to fi perde nell’atto in cui il male abban- 
dona l’ammalato. • -3 cqn.-cn fi 

Il peggio è , che malati di qnéfta fpe- 
cie li figuraho una quantità di malattie, 
che realmente non ‘hanno-; e -éomecchè ne 
fono fermamente perfualì / quindi è< che s’ 
inquietano, fe i loro accidenti -non fembraf- 
fcro agli altri della medefìrna forza e pe- 
ricolo . • : tT ~ *3 chiavi: : 

Allora confortano tutti 'i Medici , fi 
procurano Libri' di Medicina- per far da 
Medici loro medefimi ; vedono fempre av- 
vici- 
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vicinarli !a morte, e a poco a poco s’im- 
mergono in una profonda meftizia . Se per 
altro viene un’ora buona, fi dimenticano 
del loro male; mangiano, bevono, giuoca- 
no, ballano egualmente che i più fani ; c 
fi divertono allegriflìmamente in una con- 
verfazione di loro genio. Da quello com- 
prendono bene , di quanto vantaggio fia 
per f alleggerimento del loro male una pia- 
cevole diftrazione , ma non polfono, ne vo- 
gliono concedere che nella maggior parte 
il male dall’ imaginazione dipenda . 




Se la malattia de' Nervi confìfla neir 
imaginazione , ovvero fia una malattia 
reale . 



I O mi dò a credere, che niente fuor di 
luogo qui fia f efame, fe gli delcritti 
cafi fiano effetto di una guaila imaginazio- 
ne, o fivvero un male reale. Quando il 
male comincia , ordinariamente è fi lieve , 
che fuol nafeonderfi all’ ammalato, ai fuoi 
amici , e fino al Medico medefimo . Conti- 
nuando quello male fi alTuefanno gli amici 
e i ferventi ai continovi eccellivi lamenti; fi 
accorgono che l’ ammalato ha buon appe- 
tito, fonno quieto, ilarità di animo, parti- 

fi co- 
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larmentc fc non gli manchino occafioni di 
diftrarfi . 

Si trova il polfo buono . e forfè i fe- 
gni efteriori non portano allo fcuoprimenta 
di alcuna attuai malattia : allora diceil che 
1’ ammalato è Ipocondriaco » e pieno d’ ima- 
ginazione ■ Una maniera di riderli del ma* 
lato , di beffarli dei fuoi lamenti tacitamen- 
te , e palefemente , è quella di raccomtaré 
aneddoti, che danno motivo ai più fani di 
ridere, ma non guarilcon 1’ infermo. Per 
quanto poco amor del proffimo contenga un 
tal procedere, fi crede non ottante di aver 
fatto molto, quando li è per compalliane 
dichiarato l’ammalato, fenza darli premu- 
ra di togliere il fuo male. E’ lo Hello che 
li deridere uno , che patifee di Podraga , 
perchè a fronte dei fuoi dolori ha fempre 
un buon afpetto . 

. Vi fono delle malattìe gravi e perico- 
lofe , nelle qual» l’ appetito non li perde . 
Io ebbi fotto la mia cura dei filici, i quali 
per fedar la loro fame di notte, fi provve- 
devano tacitamente nel letto di robe da 
mangiare . Ritorna anche il fonno, in mol- 
te malattìe, quando è paffato una volta il 
forte accetto del male. Servano d’ efempio 
coloro i quali fon tormentati da eccellivi 
dolori di denti ; dormono elli di nuovo pla- 
cidamente > toftochè quei fon paffati : Èp- 

■ - ‘ , P ure 
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pure farebbe egli ragionar fenfatamente , fa 
» cagione dell' appetito dell’ uno , e del pla- 
cido fanno dell’altro, a quello negar vo- 
/lellimo 1’ etisia , a quello il dolore dei 
denti ? 

Altrettanto c’ inganneremmo fe incol- 
pammo l’ Ipocondriaco d’ una mera imagi- 
nazione per l’ inconcludente motivo « eh’ ei 
gode fpeflo un fonno tranquillo, ed un fa- 
no appetito . Deve forfè ogni male conti- 
nuare colla medefima veemenza per meri- 
tarli finalmente il nome di malattia? Infi- 
no quegli che fono tormentati da un can- 
cro, o dalla pietra, non fentono fempre i 
dolori ; molti di loro hanno nel loro male 
un afpetto pafiabilmente buono, fono ilari, 
allegri nelle convenzioni , quando il male 
fa tregua : dovrebbeli per quello chiamar 
la lor malattia una mera imaginazione . 

Ma perchè non fentono elfi niente o 
pure meno nel tempo della dillrazione ? 
Non vi è quafi malattia , che non fi miti- 
ghi col divertimento , per quanto uno ne 
fia capace , e fi potrà domandare , perchè 
giovi all’ Ipocondriaco ? Nel tempo dell’ in- 
tuito hanno i nervi una molefta tenfione . 
Se s’ interpone una piacevole dillrazione , 
tollo i nervi- fi tendono diverfamente ; ed il 
male cede in parte effettivamente e in parte 
l’ammalato cura meno le incomode fenfazioni. 

Bz Bifo- 
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Bifogna levar fi quelle cofe dalla meiv 
te » dice il Sano .all’ Ipocondriaco : Conce- 
do . Se ir folle capace di paflar fopra a’ 
molte icofe, fi fentirebbe meno. Ma il no- 
ftro Corno inflaifce troppo fui noftro fpiri- 
ro, perchè xi Tielca Tempre.' E ella colpa 
dell’ ammalato , che i flati cagionino nello 
ftomaco ’e nell’ inteftini fenfazioni tali da 
far temer la morte ? Quando egli fi è fgra- 
vato di quelli ride anche lui- unitamente 
cogl’ altri,' e non crede di efler quello di 
prima } non altrimenti che nelle febbri ar- 
denti * 1’ ammalato s’ inquieta e s’ infuria 
con tutti qttelii che adattar non fi’ voglio- 
no alle confufe foe idee ; ma levata di mez- 
zo che fia una volta la febbre, ride egli 
Hello delle fue llravaganze. 

Un Ipocondriaco , che oggi nulla pa>* 
tifce, appena crede a fe medefimo,chenon 
fia più che Jori che egli ha tanto patito: 
anzi eflendo il fuo male tolto affatto perle 
medicine, non è neppure più inclinato a 
credere agli altri, che attualmente fon tor- 
mentati da limili incomodi. La lua inco- 
moda fenfazione finifce, e la fua imagina- 
tiva , che da quella fu guafta ritorna nuo- 
vamente a dovere • 

Se dunque da ciò concludo, che l’Ipo- 
condria fia un male reale, non negherò per 
quello che non venga ingrandita - dall’ inva- 
gina- 
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«inazione: Si oflerva piuttofto che il male 
a poco a poco diminuiice in proporzione, 
che il malato fa trarfene fuora . Ma giufto 
quello è proprio dell’ Ipocondrìa; perlochè 
non fi giudicherebbe rettamente fe tutta 
fi attribuii!!: all’ imaginazione . Io fon piat- 
tello pcrfa&fow che la forza dell’ imagina- 
zione fia infieme un effetto e un degna dell* 
Ipocondria: benché porta col tempo la ma- 
lattia e la ftravaganza ricevere nutrimento 
cd. accrefcimento 1’ una dall’altra. 

Se la forza dell* imaginazione forte cor- 
rotta per qualche malattia reale , e non 
confiffeife piuttofto tutta la malattia nella 
imaginazione , non fi ftia a dire , come va 
che fimili infermi penfano efattilTìmamente 
del rimanente-.^ I Medici i più efperti ci 
hanno lafciato baftanti efempi nei loro fcrit- 
ti ; anzi fenza prima confutare efperienzc 
lontane , noi fteìfi conofchiamo un fufFicicn- 
te numero di quelli, che quali in una ma- 
teria fola penfano {tortamente, e accurata- 
mente in tutto il refto. Perchè quello ac- 
cada , non è niente necelTaria una malat- 
tia prematuri giudizi» una paflìon domi- 
nante, l’armonia, o la mancanza della me* 
-defi ma fono fpeffo badanti a confonder tal- 
mente la forza del noftro giudizio, riguardo 
ad alcuni oggetti, che noi vediamo quello, 
che neffun altro vede, o non vediamo quel- 

Bj lo 
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Io chef a tutti' gli altri Ita chiaramente in- 
nanzi degli; occhi < Un domo affai dotto 
dovette net tempo delle fue letterarie fati- 
che ammalare da dna parte dei libri per 
eludere lo falip idee di un pericolofo pre- 
cipizio' . 

Quella pittura dei cali Ipocondriaci fa- 
ri fulhcìence a chtochdlra per. giudicare 
fopraihhio male fe ita Uà annoverarli prinr 
cipalmente nella dalle delie malattie Ipo- 
condriache, e qualora ne fia: convinto deve 
•fopra a tutto offervare a quale fpecie d’ipo- 
condria appartenga il fuo male . 

• ' - x'r : "ì r,: of.oii n.r ■ 

» '• ~ i„.r.b 

\Dhiftone delle Malattie Ipocondriache .. 

1 •"< r..-', . f. -J ri, 

O Rdina ria mente fi dividono in due fot* 
te: una fenza materia , l’ altra con la mal 
feria . Quindi nafeono due forte di malati- 
tic Ipocondriache» la ctfi ‘differenza farà di 
nuovo' chiaramente fpiegata con una efatta 
deferiziorte dei loro accidenti . » • ' • *■ - 

Sona- fenza materia Ipocondriaci colo* 
ro» che o dalla natura 1 o da cagioni nate 
pofterioTmente , hanno acquiftato un’ irrita- 
zione di nervi sì grande , che per minime 
ragioni fi riducono in gravi - difordini . ' 

.Gente» di quella Torta' Hanno ordinaria- • 

mente 
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mente bene , hanno «in afpetto buono , e fa- 
né, ed appena fentirebbero il fuo male, fé 
•fapefiero fcanfare le cagioni eccitanti . Ogni 
difturbo d’animo, particolarmente ogni di- 
fgufto* una profonda mitezza, una collera 
veemente, fino un’ ingrato odore è capace 
di farli cadere in tremiti, palpitazion di 
tfiióre , convulfiont» e deliqui . 

Se quella irritazione è propria , princi- 
qiaffoente dei - foli nervi dello ftomaco, e 
degl’ interini, balla allora una bevanda che 
a mille attiri fa bene, ovvero un cibo inno- 
cente per efpellere flatuofità , anguille , e 
Grettezze di cuoré, e tutti gli altri mento- 
'vatr accidenti*- • 1 

Fa fiatò' che lia il difgulto, il mal umo- 
re , e la collera , o evacuati ,- che liano i 
cibi malfani relift tolta di mezzo ancora la 
malattia; Solamente rimane ri -pericolo di 
ricadere per ogtfi minima cagione nel ma- 
le di prima . Sinché dura f accelo fi dila- 
ta per verità nel volto un cattivo colore', 
■ché ferve d’ indizio , ma quando dopo al- 
cune ore il malato fi riftora ordinariamen- 
te, non vi è neppure dal color del vifo da 
prognofticarfi cola alcuna di male. 

Ipocondriaci con la materia fono quelli i 
quali noB folamente hanno i nervi eccef- 
fivamence irritabili, ma hanno Tempre da 
foffrire qualche cofa per un altra- caufa che 

B4 efifte 
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efifte nel laro corpo. I fegni ne fono un 
continovo avvilimento , ed un color di vi- 
fo giallognolo, di modo che perfino il bian- 
co degli occhi fi converte comunemente in 
giallo. Vi fono poche ore foitanto , nelle 
quali quelli Ipocondriaci fono liberi dal 
loro male . „.'ì : > 

Che ancor c/li debbano avere nervi irrita* 
bili , è chiaro ; perchè ve ne fono non pochi 
i quali patifcono d’ iterizia , di convulfioni , 
di pietra nella vefcica , d’ gftruzioni nel 
baffo ventre , di Emorroidi » fenza clic per 
quello rifentano ancora gli accidenti Ipor 
.condriaci . Al contrario un piccolo intafa* 
mento nel mefenterio è badante a produr- 
re i più dupendi, e i più ingrati effetti in 
un fidema irritabile dei nervi. , -> m 

La differenza apparifee manifeftifflroa 
nel bel Seffo. Talune, fe mancano loro i 
jnenfuali ri purga me n ti , fentono.è vero do* 
lori di capo, e di reni; ma qui finifeetutf 
to; laddove al. contrario altre il cui fidema 
nervofo ha maggior fenfibilità, fono attac* 
cate da battiti di cuore, da foffogamenti, 
da deliquj e qualche volta ancora da con- 
vulfioni . 

Il male elle affliggeva la macchina è 
in ambedue i cafi lo Aedo; nafee dunque 
tutta la difterenza dalla fenfibilità diverfa 
dei nervi . , 

Delle 
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Belle cagioni dell Ipocondria . 

i hri 

L I- cagioni fpecuja^iye, Tulle quali lecon-? 

' do varj Tiferai ed opinioni debba cfler 
fondata 1 ipocasdria , non poflono in alcuq 
modo interefi'are; il mio Lettore , ne fono 
iflruttivc . Se noi prendiamo per tali f im-> 
pedira trafpiraxione , o un irregolare influf- 
fo del fugo ntjrveo, oppure qualche cofa 
non bene intefa in natura , o qualche altro 
principio per fondamento > qqal . vantaggio 
quindi fi trac ? Impariamo per quello ad 
evitare il male, o a curarlo, prefente chd 
lia ? Le fole cagioni rilevate colla pratica , 
alle quali non polliamo negare la dovuta 
attenzione per riguardi da averli parte a 
noi medelimi , parte alla noftra pofterità , 
fono un oggetto degno delle noftre confi- 
derazioni . v : 

Noi poniamo afTumere quattro diverle 
caufc dalle quali nalce il male Ipocondria- 
co, li propaga, e fi aumenta. Quelle fono 
un eredità infelice , una faverella appli- 
cazione , un foverchio abbandono a Vene- 
re, e le veementi o continovate pallioni di 
animo. Ma tutto fembra ridarli a quello, 
<;he da quelle o alcrc fimili cagioni s’ inde- 
boli- 
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bolifea il (iftema nervofo , a fegno di dive- 
nire ftraordinariamenre irritabile . Quella 
debolezza de’ nervi , quella infoila fenlibi- 
lità può con molta verofomiglianza confide- 
rarfi come cagione fondamentale di tutti i 
fenomeni Ipocondriaci. Dunque non è un* 
impedita trafpirazione , ne un’irregolare in- 
fluirò del fugo nerveo? Io dico thè nò. 

Bifogna diltinguere la caufa dal fuo 
effetto* o quel che Tuona il medefimo le 
caufe prolUme reali dall’ abituali e remote; 
è vero che à neduntf rella impedita tanto 
facilmente h' trafpirazione quanto a un Ipo- 
condriaco . 41 freddo , o l’ umido ai .piedi* 
un venticello ‘frefeo dopo ufi moderato ca- 
lore del Sold hanrto per lai cattive conle- 
gaenze i Fa il fuo corfo dn catarro, o Una 
dlftillazione di' capo', Come fubitb non peg- 
giorano: lé fue circoltanze per quanto elle- 
no fodero di -prima foffribili? la materia 
che allóra refendo impedita la trafpirazio- 
ne , rimane nel corpo , attacca i Tuoi irri- 
tabili nervi dello llomaco , e degli inrelti- 
ni: flatuolìti ed angofee ne feguono im- 
mediatamente, il benefizio del corpo è di- 
fordinato, l’ urina palla con difficoltà» eti 
il male non cede prima fino che non è e- 
fpulfo dal corpo . 

Ma qui fi può Tempre ricercare in che 
confitta quella difpofizione della macchina , 

nella 



rtella quale sì facilmente refta impedita la 
trafpirazione . Quella è indubitatamente la 
più probabile , per cui lì contrae una fenlì- 
bilità o una debolezza maggiore nel lìfte- 
ma dei nervi, onde accade che la più pic- 
cola mutazione dell’ aria agifce sì fortemen- 
te fopra il noftro corpo. Quelli ancora che 
pongono la trafpirazione riaflbrbita per ba- 
ie degli accidenti ipocondriaci, danno pure 
ai loro malati medicine corroboranti, e cer- 
cano così di levar la debolezza , e di ri- 
mettere nuovamente la trafpirazione nel fuo 
debito flato . 

Con un tale irritamento lì può giufli- 
ficare ancora l’opinione di quelli i quali 
a feri vono l’ Ipocondria a un irregolare in- 
fluirò del fugo nerveo. Che nei noflri ner- 
vi lìa contenuta una foftanza fluida è pro- 
babililììmo ; ma ancora il fuo influirò non 
diventerebbe ( o almeno sì facilmente) ir- 
regolare fe i nervi non averterò già in fe 
medelìmi una maggiore irritabilità. Ora dun- 
que* come abbiamo detto, perù quello ec- 
citamento effer prodotto per le quattro 
luddette ragioni. Noi le fvilupperemo con 
maggior accuratezza. 

E’ una trilla eredità quella dei lìglj 
procreati da genitori indeboliti per età , ma- 
lattia , ftrapazzo , o incontinenza , che por- 
tano in origine fece il feme di quello ma- 
le» 
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le, prima ancora che efcano dal corpo del-» 
la madre . Di rado può levarli totalmente 
il male ereditato ; peraltro un metodo re- 
golare di vita , particolarmente in un’ am- 
biente che da forza al corpo , lo mitighe- 
rà, e lo modererà, quando al< contrario una- 
vita difordinata , (Irapazzo grande , ed in 
fpecie in età immatura, e qualunque abur 
fo capace di avvilire le forze , deve fenH 
pre neceflariamente render peggiore la na- 
turai coftitujsione . 

Frattanto fi può edere ancora in et» 
più matura attaccato da quello male, benk 
chè li folle più felice nella nafeita . Le fo- 
pradeferitte tre ragioni ballano per fpiegar 
la maggior parte degli accidenti . La pri- 
ma , ma non Tempre la più comune è una 
Soverchia applicazione delle facoltà mentali % 
fpecialmente fe per neceflìtà o volontaria- 
mente fi fagrificano le notti (lede ai fuoi 
lavori , e fi fa una vita continuamente fe- 
dentaria fenza fortificare il corpo con un 
moto regolato . Ognuno vede che da que- 
lla forgente fopra tutto deriva l’ infermiti 
Ipocondriaca degli uomini dotti. La fecon- 
da ragione è molto più comune, e. confi- 
tte generalmente nella gran forza di molte 
pacioni , particolarmente di quelle che mct-r 
con 1’ animo per lungo e non interrotti* 
tempo in una metta . ficuazianc ; una pro- 
fonda 
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fonda triffezza che ci accompagna da pe* 
tutto, un’ improvifo fpavento che fi con- 
verte in un continuato timore, un dolora 
durevole per una foiferta perdita , che fia 
irreparabile , una vergogna che fi è impof- 
feflata di tutta la noftra anima, una pre- 
ferenza che fia fiata data ad un’ altro con 
noftro manifefto pregiudizio, l’ amor vee- 
mente di una ragazza fenlibile, che non 
può rimaner contentata col matrimonio da 
lei sì ardentemente bramato , apportano co- 
munemente al fiftema nervofo un male che 
con fomma difficoltà può effer tolto . In- 
quietato da fintili paflioni fi riflette fopra 
la fua vicina o prefente difgrazia, fi cer- 
cano folitudini, fi tenta di follevarfi con 
motivi di confolazione ; uno fi attacca Tem- 
pre più all’ oggetto di trifiezza , fi dorme 
poco, e fi va Tempre peggiorando fino a 
tanto che i nervi dello ftomaco c degl’ in- 
teftini reftino finalmente indeboliti , e pri- 
ma che uno fe n’ accorga fi unifce ancora 
al male doloralo uno più grande, qual’ è 1’ 
Ipocondria . 

Lo fpoflamento cagionato dal godimen- 
to dell’amore, o affai più ancora feftza 
quefto , è la terza cagione , e un infelice 
forgente dalla quale non di rado deriva 
uno ftraordinario indebilimento di nervi , e 
tutti i mali con efli conneflì . Quella sfor- ■ 

tunara 
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canata afiuefazione converte i giovani ir) 
vecchj fnervati , ed è tanto dannofa alle 
ragazze , e donne giovani quanto ai ma- 
fchj . Ventofiti infolite ad uno ftomaco pri- 
vo di {orza fono ordinariamente i primi 
infiliti forieri del male che fi avvicina . 

Da quelle tre cagioni deriva per lo 
più uno {iraordinario irritamento di nervi . 
Chi non li libera da quello rifolutamente , 
e con prudenza i fe a ciò li unifee un cor- 
rotto modo di vivere» fe fono i cibi» le 
bevande» il Tonno, e movimenti del cor- 
po quali fatti a polla, a motivo del lor 
difordine, per fnervare il corpo ancora più, 
allora Tempre più forti fi fanno gl’ infiliti 
Ipocondriaci , o Ifterici , ed i nervi acqui- 
ftano un si alto grado d’ irritabilità , che » 
non altrimenti che un Barometro, li fen- 
tono le minime variazioni che feguono nell’ 
aria , in noi ilelB , o nel noftoo modo di 
vita ; ogni mutazione di tempo , ogni im- 
minente temporale è capace di fcuotere il 
noftro filicina nervofo; l’abbreviare il tem- 
po per il nutrimento o per il Tonno, ovve- 
ro ometterlo affatto, l’aggravare anche di 
poco lo ftomaco* o il godere quel che è 
contrario ai Tuoi troppo irritabili nervi , por- 
ta feco fpeffe volte giornate intiere fallidio- 
fiflimei e molefte. 

Se dunque quelli infoiti vengono fpef- 

fo 
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fo replicati non è meraviglia , che s’ inde* 
bolifcano le parti folide, ed i fluidi fi al- 
terino. Indi nafce nello ftomaco, la flem- 
ma, acidezza» vermi, oftruzioni di fegato, 
e di mefenterio, difordine nei meftrui, fluf- 
fo bianco, emorroidi, pietra nei reni, o 
nella vefcica , materia per la podagra , ed 
altre limili infermità. 

Qualora fi penfi , che i noftri folidi 
vengono vivificati per mezzo dei nervi v 
chiaro apparirà, che indeboliti quelli , de- 
vono anche quelli perdere la loro forza . 
Se la forza dei folidi una volta manca, non 
polìòno più agire fu i fluidi come fegue 
nello flato rigorofo, e fano. Da ciò nafee 
la degenerazione delle parti fluide , e da 
quella generazione varie malattie . Ciò fi 
applichi a tutti i vifeeri , e fi feoprirà fa- 
cilmente, che tutte le forte di malattie dì 
cui qualunque parte del corpo è capace, 
poflon nafeere dal male dell’ Ipocondria . 

L’ Ipocondria con la materia prefuppone 
egualmente la medefima cagione fondamen- 
tale, cioè una flraordinaria irritabilità di 
nervi, da cui anche quella avrà fempre a- 
vuto l’origine; ma ciò è comune tanto a 
quella quanto all’Ipocondria fenza materia. 
Quel che propriamente la diftingue fono 
le caufe accidentali, la vifeofità, e l’aci- 
dità nello ftomaco , o negli inteftini , oftru- 

zioni 
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lìoni nelle vifcere del baffo Ventre i venrfìi 
o materia clannofa , la quale dopo malattìe 
mal curate rimafe nel corpo . A quelli 
appartengono le ■ febbri intermittenti mala- 
mente trattate, f emorroidi trattenute, una 
diarrea troppo pròllo fermata ,• un irregola- 
re ripurgamento, pietra nei renilo nella 
vefcica orinaria,. un acrimonia venerea, o 
artritica, che ancora circola per il fangue. 
Da tutlte quelle caufe nafce l’ Ipocondrìa 
con la materia. ' 




- Del Prognofìico . 



Q Uanto è difficile il togliere la malattìa 
, Ipocondriaca , quando quali dal feno 
della madre lì è portata al mondo, altret- 
tanto facilmente può vincerli quella , che 
fi è contratta per una delle tre foprade- 
leritte cagioni , quando fui b?l principio , 
ed avanti che il male fiali troppo radica tò 
fi ricorre ad un efperto, e diligente Medico. 

Alcuni di quelli infermi , é principal- 
mente fe il male Ha nei vali ollrutti del. 
ballo ventre, polfono bene riflabilirfi anco- 
ra in fei fettimane , altri hanno bifogno di 
altrettanti meli ; ed altri devono pazienta- 
re parecchi anni per il loro totale riftabi- 
limento . Ge- 
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Generalmente quelle affezioni nervofe 
ion più incomode che mortali : bambini e 
vccchj non fono cosi facilmente attaccati 
dall’Ipocondria; ma fe una volta ciò ac- 
cade , diventa nei vecchi ordinariamente 
incurabile: qualche volta crefce a fegno di 
diventare una pericolofi/Iima malattia, ed 
ammazza in poche ore. Io aveva una Si- 
gnora , la quale fu attaccata da dolori fpa- 
fmodici di gola , ed era quali ridotta agli 
ellremi di lua vita; L’applicazione delle 
coppe Compiici fatte elleriormente alla go- 
la , 1’ hanno alla perfine felicemente liberata. 

Continuando quelli accidenti nervo!! per 
più anni comprenderà chicchelfia facilmen- 
te che il corpo deve rellare indebolito: prin- 
cipalmente refi affai male trattata quella 
parte, la quale durante gli attacchi, ha 
l'offerto il più . L’ apoplefsla , i vapori » la 
tife, ed altre malattie di quella natura ne 
fono le trille inevitabili confeguenze. 

A lungo andare non dura l’ Ipocondria 
a eli ere jenza materia; ordinariamente vi 
fi unifee quella con la materia ; ed allora non 
fi toglie che di rado, eccettuato il cafo 
clic la natura fi ajuri per mezzo del feccf- 
fo, del vomito, dell’ etnoroidi , dei meftrui 
o di altre evacuazioni . Una ragazza , che 
cadde in quella infermità, perché non fu 
accettata Monaca., patì per quindici interi 
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meli i più Urani infatti. Una fola notte po- 
fe termine al male. Con un forte vomito 
fa efpalfa la materia dal corpo, e con ef- 
fa la malattia . Le febbri intermittenti , op- 
pure altre malattie hanno eziandio liberato 
più d’ un Ipocondrico dalla fua lunga in- 
fermità . 

Dopo il corfo di certi anni fegue qual- 
che volta ancora nel fiftema nervofo una 
falutarc mutazione, fenza che fe ne poffa 
adeguare altra cagione . Per lungo tempo 
ha tentato il Medico tutti i mezzi, ma in- 
darno ; ecco , che fenza faper come , fi tro- 
va l’infermo fanato. Una nuova mutazio- 
ne ha refo alla natura la forza , e la fanità . 

Nelle donne gravide fi prefenta un e- 
fempio di limile mutazione. Una ragazza 
fimiflìma , che fi maritò , fentì il giorno do- 
po dolori di denti, e di capo, debolezza» 
naufca, affanno; i più efperimentati rime- 
dj non buffarono a togliere quello male, 
nè a procurargli un alleggerimento. Ma ap- 
pena pafsò la metà della fua gravidanza * 
Svanirono quelli cattivi fintomi fenza me- 
dicamenti. Se non fi cercherà la cagione 
di quello in una precedente mutazione del 
fiftema nervofo, faranno inutili tutte le ul- 
teriori ricerche . 

Io aveva degli infermi , i quali avea- 
no una toffe fecca» un polfo celere eoa 

• tutti 
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tatti i fegni di una febbre di confunzione. 
In un momento fi mutò tutto. Ritornò ad 
un tratto la fame e l’ appetito dopo cibi 
duri e di difficile digeftione . Di giorno in 
giorno crebbe la vivacità e la forza, ed 
una perfetta guarigione levò ogni dubbio 
della febbre etica . 

Segue fpefTò, che l’ Ipocondria fi na- 
feonde fotto la mafehera di una etisia ; e 
ficcome il barattare per ifeambio la ma- 
niera di medicare farebbe cofa dannofifii- 
ma , così non fi può impiegare ballante di- 
ligenza per diflinguere 1’ una dall’altra ma- 
lattia; fubito che uno è fiato una volta 
attaccato da malattia di nervi , o fente al- 
meno una grande inclinazione alla medefi- 
ma , abbia un particolar riguardo di pro- 
curarli il gallicifmo, ed ancora la fempliee 
gonorrea . Per quello fecondo male diven- 
ta il primo infinitamente maggiore; e le 
confeguenze , che porta feco , non potreb- 
bero divenire fe non fe funeftilfirae . 

Se uomini fra trenta e quaranta anni, 
o donne fra quaranta e cinqnanta vengono 
attaccati da quello male , fi richiede una 
grande attenzione del Medico: perchè all’ 
ammalato farebbe aliai fvanraggiofo fe fi 
volefl'e curare una debolezza di nervi, quan- 
do prima conviene penfare alle cmoroidi, 
o ai meltrui . 

Ci Non 
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Non tatti i mali,- benché accompagna^ 
ti da accidenti fi olili > bifogna Cubito porre 
nel numero delle malattie de’ nervi . Se vi 
è del fudiciume, Cubito che fi Cermano del-, 
le materie impure nel baffo ventre, facil- 
mente fi proverà della naufea , tìatuofità , 
affanno, ma ciò non è per quello una ma- 
lattia) nervofa . Secondo le lettere che ho 
ricévuto dalla Saffonia, fi credette per lun- 
go tempo, che il. popolo di campagna di. 
alcuni territori patiffe ancor effo gli acci- 
denti nervofi , quando quello male gli è co- 
munemente ignoto. Uno fi maravigliò non 
poco in principio , ma la maraviglia cefsò , 
quando fi fcuoprirono i vermi . Quelli in- 
fetti ofpiti furono fcacciati, e l’Ipocondria 
reftò curata . 

Tutto quello che noi foffriamo, lo Con- 
tiamo colf ajuto dei nervi . Se noi riducef-, 
fimo tutti i mali, che fono accompagnati 
da una dolorofa irritazione dei noftri ner- 
vi alla claffe generale delle malattie ner-: 
vofe , non vi farebbe malattia nel mondo , 
cui non conveniffe quello nome. Ma chi 
una volta ha ben comprefa la deferizione 
dei veri accidenti Ipocondriaci , come fu. 
fatto di Copra , s’ ingannerà difficilmente nel- 
la cognizione del male . 

Avanti che io cominci a parlare del 
metodo di guarire quella ollinata malattia , 

con- 
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conviene che io ricordi ai rtiiei Lettori , 
che deliderercbbero inùtilmente' trna cam- 
pirà direzione, dre gli mcttell'e iri iflàto di 
ttiedicarfi da fe m deirmi in tutti quei ca- 
fi -che accompagnano quello male Mbitfc 
%o!te è quella malatrra così 'confutfa.^ ed i 
Tuoi fìntomi così fra loro intrigati, da' 
flano ingannati aritolà' i più càuti ìed fcftjep 
ti Mèdici ; fe norl ' adopraho replicata 3t- 
tencione e diligènza, e credono di Vedere 
una tutt’ altra malattia che la attuai miniò 
predente. Ma l'tììp pollo ancora che fi cmid- 
fcà uria volta efTéèe il -ina le Una vera Ipo- 
condria; è rtotù p’èr quello ancora là 'par* 
ticolare coflituzionc , c temperamento di 
ciafehedun corpo ? Giovano tatti i medici» 
incùti a tutti glPinférmi in cali limili^ Si 
fa egli immedia'tdmbntc che finrili àcbidbrv- 
ti , e limili fenfùziorii' provengono dalle mc- 
definle forgenti ?• Non vediamo noi fpòlVd 
volte parecchie malàttie fonili affatto, non 
ottante che le loro origini Ilari totalmente 
diverfe? Quanto faci! niènte 'in quello s’ in- 
gannano non lido gl’ inefperti , ma ri' in- 
tendenti ancora delibante ! Ed un errore di' 
quella natura quante 'funélle oonfegucirèe 
non paò feco apportati! 1 P Vi fonò* mille cir- 
collanze le quali richiedono lo fpirito di 
Una delicata attenzione, e che fenza una 
lunga efperienza-, fenza molte precedenti 

C} cogni- 
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cognizioni upn - polTono apprenderli da av- 
vilo in ifcritto fopra un^ Torta di malattie. 
Ancora il Medico più abile deve ponde- 
rarle, con tutta l’eTattezza, avanti che fi 
rifolva all’ ordinazione dei medicamenti.. ;v 
Chi è Tempre tormentato da adozioni 
nervoTe, tenga per regola d» qon conlìgliar- 
fi pra con quello, ora con quel Medico; 
Come mai può uno cpmpromcttcrfi ch$ 
il nuovo Medico penetri fa due piedi tut- 
to il caTo, come lo penetrò il primo, il 
quelle già da alcuni meli fi diede , tutta la 
premura di Itudiare la natura del malato 
per conoTcer la qualità della ipalattia e a- 
dattare i medicamenti Tecondo; le circoftan- 
ze ? Se il nuovo Medico vuol agir Tavia- 
mente, deve egualmente cauto che il pri- 
mo rintracciar le vie della natura e della 
malattia, Tare delle ricerche, ed oflervarq 
più, che operare. Sé dunque Tegue che al- 
cune circoftanze peggiorano, o che T inTer- 
mo non lente Tubito un Tollievo, egli fi 
annoje.rà del Tecondo Medico , come del pri- 
mo , e deTjdera ardentemente il terzo., Que- 



fio perpetuo cangiamento non permette ad 
alcuno dei Medici il necefiario tempo, di 
dedurne un ben concertato giudizio dalle 
regolari ricerche , e neflùno perde più dell 
ammalato. Quando una volta fi può argui- 
re dal contegno di un Medico, che egli 

abbia 
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abbia una efatta premura , ed amore ba- 
cante per il berre del filo infermo, non 
conviene deporre Cubito, per le ciancie di 
qualche donnicciola, la fiducia,' che a lui 
e alla propria fcelrà fi deve . 

Quello adunque» che a Medici , a qua- 
li nulla manca, in dottrina, riflclfione, ed 
efperienza , fi rende non ottante così diffi- 
cile, come mai lo può apprende* finfer- 
mo in pochi fogli ? Come acquiftare in po- 
chi fogli tanta abilità, da diftinguére ardi- „ 
tamente quello che il più efperto Medico 
timidamente fi avanza a giudicare? Uno 
non fi opporrà al comune errore di rifol- 
verfi in limili cafi ai medefimi medicamen- 
ti , che ti hanno procurato un’ altra volta 
del miglioramento; e quello errore aumen- 
terà un piccolo male, che fi pensò di to- 
gliere, fino all’ eftremo pericolo di vita. 
Peggioramenti di quella lorta non fon sì 
rari, come fi credè. Si è una volta trova- 
to, che i dolori nel bado ventre, le fla- 
tuofità , le vampe al capo Cobo fiate tolre 
felicemente per mezzo delle gocciole dell’ 
Hoffmanno colf efienza del Caftoro ; e fi 
crede di aver un rimedio ficurò per leva- 
re il male, Cubito che fi prefenrano limili 
fintomi ? Ma non fi penfa che forfè una 
piccola infiammazione degl’ intettini produ- 
ce la metlefmu lènfa/ione; fi ricorre pieni 

C 4 di 
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di fperanza 'alle gocciole falutari, fi accre- 
sce I’ infiammazione> ed uno volontariamen- 
te fi precipita in una pericololi filma malat- 
tia . Chi potrà lufingarfi di dare in poche 
pagine al Tuo Lettore tanta capacità e co- 
gnizione , che egli in cali confuti fappia 
dovutamente diftinguere , e. fcegliere gia- 
llamente i convenienti- rimedj ? , 

Qual utile, dirà il mio Lettore, ho io 
dunque da afpettare da quelli fogli? Se un 
inalato impara a conpfcere il fuo male nei 
cali fubitanei , fa i mezzi che gli fono gio- 
vevoli, fenza che gli pollano; mai nuocere, 
conofce, fe il fuo Medico, adopra la debi- 
ta premura , impara uq metodo di vita per 
mezzo di cni il fuo male paò in principio 
diventare più mite, e finalmente toglierli 
affatto; credo che in quella guifa abbia 
egli badante vantaggio. 
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Del modo di guarir P- Ipocondria 
■_ r" fenza materia . - 

I L fondamento di qualunque metodo per 
fanare le malattie .Ipocondriache non ad 
altro tende ohe a cercar di togliere i’ irri- 
tabilità dei nervi', fia ereditato, o fia pro- 
dotto da caftfe accidentali ; .ciò peraltro non 

baila : 
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balla : bifogna inficine levar via ancora le 
caufe, per mezzo delle quali i nervi ven- 
gono irritaci ,, ed hanno prodotto tutti i fi? 
no ad ora deferitti accidenti . 

A quello oggetto fi porgono rimedj cor- 
roboranti, per coi divengono i nervi quali 
fortificati., da .npn metterfi così facilmente 
in dilbrdine per ogni minima cagione . 

K Quellor metodo di fanare è principal- 
mente per quelli Ipocondriaci, o Ifterici , 
il di cui male è Jenza materia: perchè fic- 
come tutta la lor malattia dì eftende ad 
una debolezza del fi (tema nervofo per tut- 
to il corpo , o fedamente in un vifedre , co- 
me lo ftoraaco , gl-’ intcllini , f utero cc. li 
può con ragione aver fiducia nei medicar, 
menti che, rendono la potenza» e la foua 
ai nervi md.eboliti .• Non ofiante noji fi < de- 
vono trafeurare alcuni piccoli preparativi . 

Ai fangujgni fi. cava Cubito fangue in 
principio della cura ; perche lì fa per una 
parte dall’ efpesicoza che fnllora i rimedj 
corroboranti hanno maggior attiviti , dall’- 
altra perchè nei; fanguigni . fenza la prece-, 
dente cavata di fangue, li corre rifehio d» 
fpingere il fangue, che viene eccitato dai 
medicamenti corroboranti in qualche altra 
parte nobile del corpo , dal che nalcereb- 
bero infiammazioni e altri mali . Con tutto 
ciò farebbe defiderabile , che non fi dalle 

sì 
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sì fpeffb la colpa alla pienezza del fangue, 
allora quando non vi ha parte veruna ♦ 
Molti fono Itati rovinati per le replicate 
cavate di fangue in malattie de nervi lun- 
ghillime ed oftinate . 

Trovandofi in qualche luogo, o nello 
(lomaco o negli inteftini delle materie im- 
pure, fi purgano prima, ovvéro fi manda- 
no fuori con fln vomitarono; acciocché la 
materia rinchiufa inaccortamente dalle me- 
dicine corroboranti , che ne devono fucce- 
dere non produca cattive confeguenze . 

Ma fopra tutto vien configliato un efat- 
to regolamento di vita , da cui certamente 
per lo più dipende, che la natura ajutata 
dalle medicine convenienti fia fjperiore al 
male, o nò. E ficcome il contorno del ma- 
lato in ciò è di fomma impoptaOza» e la ; 
cola (leda intelligibile dal lettore ancora non 
Medico, mi fon propofto^ di trattare più 
accuratamente di quello metodo di vita . 

In quello fi comprendono le più im- 
porranti preparazióni, che devono imme- 
diatamente precedere la cura , ovvero ac- 
compagnare la medefima fino alla fine . 
Quando quelle fono efattamente oflervatc, 
allora feguono le medicine (Ielle , alle qua- 
T - H il male deve cedere finalmente . 

v Tra i medicamenti corroboranti fi con- 
tano la China-China , la limatura di Ferro 

e gli 
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e gli amaricanti: a quelli ultimi appartener 
gono preferibilmente la Genziana , la Cen-; 
laurea , ( il Calamo aromatico, e la radice 
di pnola (j)atppana ec, ; fi prendono quando 
in polvere,, in pillole, in clettuarj, quando 
*n tintura , vino, gocciole , o miftura . 

.Ayvicinandofi 1’ Filate devono i mai 
lati ber l’ acqua, di Spaa (a) , o quella di 
Pyrmont (i); non giovando quelle fi ricor- 
re alla Gomma odorata, all’ Ammoniaco t 
al Galbano , all’ Alfa fetida , fi provano le 
foglie 4’ Ajancio, la Valeriana $<?«.• 

(Quando V infermo ha fu pera co tutte 
quelle torture del genere corroborante, al- 
lora fi dice,, che cavalchi , ufi dei bagni 
freddi , muti Paria , vifiri i bagni mine- 
rali, intraprcpda un viaggio a Spaa o a 
Carlsbad (£) . Àia fo quelli mezzi fon trop- 
po difpendiofi al malato, o le- 1’ occupazio-? 
ni non gli permettono di farne ufo? Ebbe- 
ne , allora il malato rella dichiarato avan- 
ti tutto il mondo per Ipocondriaco, e con- 
viene che fi contenti di accettare quella di- 
chiarazione in vece della guarigione . 

E’ baftantemente noto, che non trop- 
pi fono gl’ Ipocondriaci che hanno da con- 
fidarli 

— — — — — — — - 

(a) Nel Vejcovado dì Liegi . 

(b) Contea nella IVeJifalia . 

(c) Bagno in Boemia. 
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folarfi d’ un ^perfetto ri (labili mento . Ancor 
che fiano felici a quello legno, pure ci 
vuole ordinariamente tanfo tempo, che 11 
ha guitti' motivi di dubitare, fé la loro 
guarigione fi debba attribuire dii’ efficaci 
operazioni della -benigna natura , piuttofto 
che ai medicamenti '-apprettati per il ritta- 
bilimento' Se <il male li è una volta sfoga- 
to ,- e fe l’ efficace natura ha prodotto uri 
felice fermento, allora certamente non tar- 
du a venire fin perfetto r-iftabil invento V 
ultimo rimedio che fpetto fu adoprato a 
tiTó , 6 per una fpccie di difper&’Mòfief per- 
chè lo configliò qualche donnicciòla come 
un famofo rimedio domettico , ottiene '.allo- 
ra tutto il merito da 11’ inferino-i benché in- 
dubitatamente farebbe guaritó ancora fenza 
di quello. Se l’ultimo ferménto fu, come 
Tuoi accadere- a dcompaguato da accidenti, 
che --ancora fembravano p : ricololi, allora 
nelTuno dubita più', che la mirabile medi- 
cina Abbia tutto tolto in un colpo il peri- 
colo c il male . Si dice-, che appena il ma- 
lato prefe quello medicamento megliqrò vi- 
fibilmente , fino -a tanto che il male non 
fvam totalmente. Così, medicine inconclu- 
denti fi portano in trionfo , come fegreti 
medicinali; fioravano in altri, e non ope- 
rano: fi torna a rifervirfene ma invano; 
nonoftaute non per anche perdono il cre- 
dito ; 



t 



■«< 45 >» 

dito; perchè non fi penfa che tutta la pri- 
ma cura jion,. aveva alcuna o forfè una ben 
piccola parte al riftabilimenco che era piut- 
tofto da aferiverfi allo fiato in cui fi tro- 
vò la> natura , ed il male , piuttofio che al- 
la fua propria virtù. 

Io voglio palefare il mio Tenti mento 
fopra i metodi di curare i più preferibili 
nelle malattie Ipocondriache . Se il mio let- 
tore non ottiene quel che brama , cioè d 
edere in quello perfettamente ìftruito, lo 
podo avvertire almeno da molti abulì . In 
nefluna malattia, quanto in quella fi fuol 
tanto obbligar f ammalato a tante forte di 
medicine, inculcargliele, e accompagnar- 
gliele con ifioriette . Il malato fi lafcia final- 
mente convincere, perchè s’ annoja di una 
sì lunga indifpofizione . 

Bene (pedo è cagione egli medefimo, 
che il fuo, male non fi lafci domare . Qual 
malato ha finalmente la pazienza di conti- 
nuare regolarmente le medicine per alcuni 
anni, ancora in quei giorni, nei quali lì 
fente inquanto al redo beniffimo ? E rifol- 
vendofi ancora ai medicamenti, fi ottiene 
con altrettanta facilità da lui, che egli fi 
attenga per un buon tratto di tempo alla 
preferizione di un metodo di vita convc- 

lì i ente • 

Peraltro non vi ha dubbio, che la coU 

* _ 
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pa TpefTe vòlte non cada fullè" medicine pre- 1 
fe . Se uno fi fonda lopra alcuni efémpj ed 
efperienze , fenza ponderare acctìtatamen- 1 
te, fe il medicamento conviene anche a 
quello malato , in quella dofe , in quella 
ilagione , e con quelle circolìanzei allora 
potrà ben nuocere , ' piuttofto che giovare . 
Così , deve , per efempio , colui che duran- 
te la cura fi è acquiftato un’ indigeftione , 
alìenerfi dall’ ufo dei medicamenti corrobo- 
ranti , ed avanti che lo riafluma , deve far 
iortir dal corpo la materia fe non vuole 
rinferrarla , e cambiare il falutevolc medi- 
caménto in veleno. 1 " 

In quanto alle medicine ftelfe , nè gli 
amaricanti, nè la China-China, nè la li- 
matura di Ferro fon da prenderli a capric- 
cio. Ogni rimedio deve effer corrifponden- 
te alle circolìanze . A quelli che hanno un 
polfo frequente convien più la China-Chi- 1 
na, della limatura di Ferro, e degli ama- 
ricanti . Perchè gli ultimi rinforzerebbero 
la febbre, che potrebbe facilmente diven- 
tare ardente, o a caufa dei pìccoli vali 
ófìrutti degenerare in una febbre di cattivo 
carattere , e tirar feco altri mali . 

La figura la più comune, in cui vien 
prefa la China-China è veramente la pol- 
vere o pura o mefcolata col firoppo in gui- 
fa d’ un elettuario ; ma la maggiore parte 

fen- 
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fentono dopo una gravezza nello ftomaco, 
che fpeflb fi converte in naufea. Perciò è 
meglio (li far pillole dell’ eftratto della me- 
defnna, o di gettare acqua fredda fulla 
China-China pedata, ed allora prender le 
pillole o f infulìone. Quei che fono magri 
e liberi da oftruzioni del balio ventre , pof- 
fono mefcolare la fuddetta infulìone col lat- 
te, da cui reftano inficme nutriti. 

Ai corpi flemmatici , il color di vifo 
dei quali è pallido, e la carne gonfia, fa 
buon’effetto la limatura di feiro. Si potrà 
prendere come la China-China in polvere 
o in elcttuario. Ma ficcome ordinariamen- 
te fi lagnano ancora qui di affanno, e gra- 
vezza nello ftomaco farà più adattato di 
prendere o 1’ eftratto della limatura in pil- 
lole , o la tintura della medefima. 

Il vino medicato con limatura di fer- 
ro, China-China, feorze d’ arane), produ- 
ce ordinariamente un ottimo effetto. Si ten- 
gono quelle medicine in fufione per ven- 
tiquattr’ore nel vino, quello fi cola, e li 
prende a cucchiaiate . Chi non ha il polfo 
febbricitante, di modo che tutto il fuo ma- 
le confida la maggior parte in una debo- 
lezza di ftomaco e d’inteftini, proverà gran 
vantaggio nel prender le pillole di eftrarto 
di China-China coll’ eftratto di Genziana, 
fiori di Camomilla, Calamo aromatico, o 
radice d’ Enola Campana ec. 
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-r H<J fviluppate quelle poche idee ap* 
polla, perchè fervilfero qualche volta di 
guida al mio Lettore . Almeno egli diven-* 
terà baftantemente cauto, per non tentare 
fubito un rimedio configliatoli da un’ igno- 
rante , che gli potefie far danno . Lo ftefid 
che ha fanato il mio amico , 1 forfè potrà 
ammazzar me , o accrefcere il mio male : 
Egli /’ ha adoperato : giovò : non è argomen- 
to giallo: dunque gioverà anche a me. Del 
rello mi fono aflenuto da altre annotazioni 
pratiche , che fembrano qui appartenere : 
perchè al mio Lettore niente gioverebbe- 
ro, ed .ai Medici per i quali non fon de- 
libati quelli fogli , fono cognite fenza di 
me . Limiterò perciò la mia ulteriore fra- 
zione piuttollo a quei modi di curare, che 
fpeflo intraprendon gl’ infermi , fenza chia- 
mare un Medico, o per ufo almeno di quel- 
li i quali non polfono confultare Tempre il 
loro Medico. Di quella forta fono le bagna- 
ture , l’ acque acidule , il moto , partico- 
larmente a cavallo. Sopra ciafcheduna del- 
le due prime forte mi fpiegherò addio più 
diffufamente , riferbandomi viceverfa di trat- 
tane dell’ultima alla conclufione, e ftabili- 
mento d’ un metodo conveniente di vita . 

Tanto i bagni freddi, quanto i caldi 
fono da adoperarli in una maniera parti- 
colare . Che l’acqua fredda fortifichi è fuor 

di 
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di dubbio . In una debolezza univerfale di 
corpo, può, come io credo, ficuramente 
effer adoprata con gran profitto . Gli anti- 
chi fe ne fervivano fpcfiiflìmo , e fé ne tro- 
vavano bene. Ma P attenzione è tanto più 
necellaria, quanto più ficuramente il bagno 
freddo farebbe danno in alcune circoftanze ; 
Ed a i magri o fanguigni, particolarmente 
fe averterò oftruzioni in qualche vifeere, 
è il bagno freddo dannofiflìmo; almeno che 
non fi porta effer ficuro , che non vi fia 
un’ acrimonia dei fughi , o un’ oftrazione 
nei minimi vafi . In tutti due i cafi, cor- 
rerebbe rifehio P infermo o di fpinger P 
acrimonia in un vifeere più nobile, o di 
render maggiore P oftruzione per un più 
grande afflulfo di fangue, fino all’ infiam- 
mazione . Se per quelle ragioni dubirafii- 
tno , fe il bagno freddo porta erterci giove- 
vole, potrebbe configliarfi la faggia pre- 
cauzione di lavare il corpo coll’acqua fred- 
da . Dopo una tal prova almeno non tanfo 
nociva fi potrebbe allora concludere dell’ 
effetto del bagno freddo . 

Corpi pingui che non fono fanguigni 
o che non foffrono oflruzioni in alcun vi- 
feere , non hanno a temere cattive con fe- 
guenze del bagno freddo, ed al contrario 
poflbno contare ficuramente fopra un ge- 
nerale acquiflo di forze nei nervi . Se ai 
oa D ma- 
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magri e fanguigni non forte permeilo che 
due o al più tre volte la fettimana il ba- 
gnarli , elfi poflono farlo fenza fcrupolo , 
perfino giornalmente, ma ognuno compren- 
derà facilmente , che ciò fi deve adopra- 
re fenza efler rifcaldati > e fulo nella Ca- 
gione calda . 

Quelli, che non hanno da fperare al- 
cun vantaggio dal bagno freddo» ricorrine» 
al bagno caldo, o ali’ acque acidule o mi- 
nerali . Si opererebbe fregolatamente , ■ le 
uno fi volefle appigliare a tatti quelli ri- 
medi quali a un tratto e nel medelimo tem- 
po • Il Medico più abile ancora non può 
anticipatamente nulla enunciar di ficuro 
della bontà ed attività del fuo medicamen- 
to. Egli conclude dalle circoftanze della 
maggior probabilità, ed offerva con molta 
prudenza tutti i fintomi durante l’ ufo d’ 
un medicamento, per fofpenderlo in rem» 
' po , fubito che fi accorgerti , che l’ effetto 
che fi fperava in principio non lia più da 
allettarli . 

Siccome i nervi diventano gagliardi per 
mezzo dell’acqua fredda, così fono inde- 
boliti dalla calda . Per quello i malati Ipof- 
condriaci non hanno da comprometterli van- 
taggj dai bagni caldi . Ma quando fon mi- 
nerali , e contengono ordinariamente del 
folfo, cd altre limili materie, eill fortifica- 
‘ . no 
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no mediante le particelle che feco porta- 
no, ovvero feparano quel che fi trova fif- 
fo nei minimi vali in qualche parte del 
corpo. Sarebbe ora defidcrabile che fi unif- 
fe alla bagnatura un metodo di vita mi- 
gliore di quello, che fi fuole ordinariamen- 
te feguire in occafione di bagni , acciò da 
uno non fia guadato quel che fi procura 
dall’ altro . Si prende maggior quantità di 
cibi, fi bevono vini più gagliardi, «no fi 
cfpone la fera all’ aria più fi-elea . La con- 
feguenza di uno ftomaco aggravato , che 
comunemente s’ indebolire nei bagni caldi, 
è f indigeftione , dalla quale proviene l’ al- 
terazione degli umori ; mentre l’ aria fre- 
fca della fera leva ai corpi valetudinarj la 
trafpirazione , e da materia a malattie peg- 
giori di quelle che fi cerca di guarire per 
mezzo della bagnatura. 

Merita tuttavia che fi efamini, cofa fi 
abbia a giudicare dei bagni di Carlsbad, 
di Schwalbach , e di Spaa ; sì perchè quel- 
li , ai quali quello metodo di cura è trop- 
po difpcndiofo, non difperino della lor gua- 
rigione , sì perchè coloro ai quali vengono 
configliati quelli tali luoghi , non fi fidino 
troppo full’ efficacia delle loro acque, e non 
rigettino da fe con difprezzo le rimanenti 
medicine, che poteano avere a cafa loro 
per un tenue prezzo. 

Da Ne- 



Negli accidenti nervolì fenztt materia 
non vi farà alcuno che penfi ai bagni di 
Carlsbad ; e per dir qualcofa dell’ acqua 
acidula > fono di opinione > che i più pic- 
coli vantaggi fono certamente da afpettarfi 
dall’attività loro propria» ma i più grandi 
dalle caufe concomitanti » connette colf ufo 
delle nieilefime. Uno fe ne potrà convin- 
cere fe fi efaminino le proprietà di quelle 
acque . 

Perchè o fi confiderà l’acqua fletta, o 
la fredda temperie della medefimà . la qua- 
le certamente ha una virtù corroborante, 
o i pochi grani di fai neutro, e di ferro 
che fi fcuoprono in ogni fiafco, o finalmen- 
te un certo fpirito minerale, che in foftan- * 
za non è altro, che un’aria fida impre- 
gnata di una fintile acidità . 

Se quell’ ultimo polla agire con tanta 
efficacia quanta comunemente s’ attribuifce 
a queft’ acque falutari; io non ftarò a de- 
cid rio; ma Co bene, che ammalati che 
patifcono di flatuofità provenienti da fto- 
maco debole , di acidità da ciò provenien- 
te , e di vertigini , fpefle volte fi trovan 
male dell’ ufo di tali acque . Del refto la 
virtù falutare che fperar fi può dall’acqua 
ftefla o dalla loro fredda temperie , non fi 
porrà certamente negare alle noftre acque 
comuni. La maggior differenza fembra do- 
verli 
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verfi attribuire al ferro, ed al fai medio; 
ma quello ancora a torto; perchè il me- 
deiimo fale li può fciogliere nell’acqua no- 
llrale , e mefcoiarvi altrettanti grani di fer- 
ro rifoluto, coficchè per quella parte non 
lolo nulla perdiamo, ma anzi polliamo gua- 
dagnare, fe llimalfimo neceflario di aumen- 
tare la dofe del fai neutro . 

Facendo 1’ efame dei fiafchi , febbene 
li trovi 1’ acqua fpelTe volte debole , e fen- 
za forza, pure a cagione del prezzo sì al- 
to non dovrebbe apportare qualche piccolo 
vantaggio? Frattanto io non fono di fenti- 
mento d’ impugnare i buoni effetti che mol- 
ti hanno trovato nell’ ufo dell’ acqua aci- 
dula , folo fono portato ad attribuir la maf- 
lima parte di ciò alle caufe concomitanti . 

Se il malato viaggia per Spaa » o per 
Carlsbad , non potrebbe già la dilfipazione 
dell’ idee, il moto della carrozza, la di- 
vediti degli oggetti, la mutazione dell’a- 
ria, il piacere di diverfe vedute, l’allon- 
tanamento dai gravi affari contribuire af 
ridabilimento , e rinvigorimento dei nervi ? 
Nel luogo del bagno lìeflb quanto mai va- 
rian le circoftanze , l’ aria , il nutrimento , 
f occupazione ! Si forte più predo da let- 
to, li refpira l’aria purgata della mattina, 
uno li fortifica coll’ acqua fredda , li fa 
più moto , e più regolato , li trova una 

Dj nuo- 
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nuova grata compagnia, fi è libero dal la- 
voro, dalle cure, dai difgufli, fi offerva» 
volendo veramente guarire , un metodo di 
vita più ordinato, e fi gode con un cuore 
più libero tutti i divertimenti, che gli abi- 
tanti di quelli luoghi dei bagni volentieri 
procurano ai loro ofpiti . Da tutte quede 
circoflanze in compleffo non fi dovrebbe 
attendere maggior virtù che da alcuni gra- 
ni di fai medio, o dall’ aria filli impregna- 
ta d’ acido minerale ? 

Forfè potrebbe uno da alcuni bicchie- 
ri d’acqua frefca, o quando bifognaffe d’ 
acqua fatta venire di Spaa comprometterli 
in cafa , ed ancora più ficuramente in qua- 
lunque altra più graziofa Umazione i rae- 
defimi vantaggi che a Spaa fletto. Sarebbe 
peraltro neceffario di vivere qui come a 
Spaa . Il moto , la mutazione dell’ aria , le 
amene vedute , una vita metodica , la dif- 
fipazione , i divertimenti fcnza cure non 
fon folamente reperibili a Spaa : appena al- 
zati pigliare immediatamente il caffè con 
croltini di difficile digeflione , paffare il 
giorno tra le liti e gli affanni , lavorare e 
ledere interrottamente, e nondimeno aggra- 
var lo ttomaco, confumar la bella ferara 
al tavolino del gioco, flar fonnacchiofo tra 
i medefimi oggetti ed idee fenza vivacità, 
fenza diffrazione , fenza varietà , e voler 

con 
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con tatto tinello pretendere tla un* acqua 
minerale efF ito egualmente grande, come 
fé fi avelie bevuto dalla fonte ftella, è cer- 
tamente un afpettarlo invano. 

I Medici prudenti prevedono fpefi'o l* 
impofiibilità di procurare nella propria abi- 
tazione tutti quelli vantaggi : impofiibilità 
che dipende fpefio da circoftanze difficil- 
mente mutabili , e più fpelTo ancora dall’ 
inazione, o dal capriccio dei loro ammala- 
ti, che a meno che non fian coflretti , non 
vogliono abbandonare la loro già da lungo 
tempo folita maniera di vivere, e le me- 
defirne loro ordinarie maniere. Perlochè fi 
trovano i Medici fpefle volte nella necefii- 
tà di far viaggiare i loro ammalati per Spaa, 
acciocché i medefimi fieno obbligati , di 
cercare altrove quello che nelle loro cafe 
gli era di contraggenio. In follanza egli è 

10 ftefio che il malato abbia da attribuire 

11 fuo riftabilimento all’acqua o alle caufe 
concomitanti , o a ambedue nel tempo dèlio. 

Ma fe pofcia il male rella oflinato do- 
po tutti gli ufati rimedj ? L’ unico confi- 
glio che allora vi rimane è quello di con- 
tinuare un prudente metodo di vita, d’im- 
pedir l'olo i cali gravi , e di rilafciar rutto 
Il rimanente alla benigna natura . La peg- 
gior proprietà dell’ Ipocondria è quella di 
deludere fpefle volte ogni arte dei Medici, 

D4 e tut- 
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e tutta la deferenza degl- infe-ini . La vìa 
alla falute è propriamente perduta ; non 
rincrebbe all’ infermo di feguir per un cor- 
fo di anni la prefcrizione dei Medici abi- 
li ; ma invano ; Il male retta nuli’ ottante 
fitto e indomabile , fenza che ne abbia col- 
pa il Medico e l’ ammalato; poiché noi ar- 
riviamo nel corfo di noftra vita a certi an- 
ni , che feco portano delle mutazioni nella 
macchina e principalmente nei nervi . I 
mali che quindi rifultano non cedono ad 
alcuno dei rimedj cogniti , ed il voler ten- 
tarne degl* incogniti , non farebbe altro che 
andare incontro al pericolo ccrtiflimo di ren- 
der f affare infinitamente più grave . Se il 
male fi è una volta sfogato, fé la natura 
nel fuo lavoro non è fiata difturbata dalle 
medicine contrarie ; allora infenfibilmente 
fvanifee o pretto o tardi , e ci lafcia all’ o- 
feuro dei mezzi , per i quali propriamente 
è fiato tolto. In quelli cafi io ho fpedo 
guadagnato più coll’inazione, e coll’ abban- 
donare i malati alle forze della natura , 
che fe gli avelli caricati dei più efficaci 
rimedj . 

Benché vi fi.mo molti che penfino po- 
terli fare in fiinili circoftanze un tentativo 
coll’ oppio , acciò i nervi troppo irritabili 
diventafiero ottufi , e meno fenfibili ; que- 
llo rimedio per altro non è applicabile che 
• _ ' colla 
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colla maggior riferva ; perchè fe non gio- 
va può far certamente grandiflimo danno. 
Un ufo airai moderato di canfora o di mu- 
fchio porrà in quelli cali produrre un buon 
effetto ; fòlamente non conviene il ricorre- 
re a tali medicamenti in qualunque attac- 
co nervofo, per quanto piccolo ei fia ; poi- 
ché un immodesto ufo dei medefimi fa- 
rebbe più danno affai di quel che non gio- 
va f ufo moderato . 

Dilli già di fopra , che le più confi- 
derabili mutazioni logliono avvenire nelle 
nollre macchine negli uomini fra i trenta, 
e i quarant anni , e nelle donne fra i qua- 
ranta e i cinquanta. Se allora dall’ abon- 
daute fcolorita orina, o dai {tiramenti nel 
collo, o nel baffo ventre, e da altri fogni 
Ipocondriaci lì voleffe fubito giudicare d* 
una debolezza , ed irritazione grande dei 
nervi, e trattar gli ammalati col metodo 
l'opra detto , fi sbaglierebbe la malattia , ed 
il male diventerebbe lungo, oftinato, e 
forfè ancora incurabile . 

. L origine di quello male negli anni 
indicati fono ordinariamente 1’ emoroidi , o 
le purghe meltrue ; la prima è più comu- 
ne preffo di noi dell’ Aullria , di quello 
che fi crede . Mi duole ancora di un uo- 
mo venerando, mio amico, il quale con- 
tialla tuttavia con un male cronico, fo- 
prav- 
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pravvenutoli In quello cafo dal modo dì 
curarlo a rovefcio. Come lì polla conofce- 
re quella forbente, e togliere il male che 
quindi ne na'fce, avrò forfè opportunità di 
dirlo un’ altra volta . 



Del metodo di curar V Ipocondri* 
con materia . 

L * Ipocondria tea materia non può eflèr 
guarita in una maniera fola i perche 
ficcome la materia, o la caufa è diveda, 
così diverfo ancora deve edere il metodo 

di curarla . p . 

Trovandoli oftruzioni nel fegato, nel- 
la milza, o nel mefenterio, che cagionano 
infulti fpafmodici , la mira principale ten- 
de neceflariamente a quelle cagioni . A tale 
effetto giovano le pillole di fapone con gom 
ma odorifera mefcolata con Reobarbaro. 
Ma la loro operazione è lenta , e pero non 
bifora flraccarfi ad adoperarle per un tem- 
po più lungo. Quelli i quali non potettero 
fopporrare quelle pillole, prender pollone» 
in quella vece il Poverella di Glafer, o il 
fale di Seicnette detto fale di R° c ^ e11 ^ J? 
quello di Carlsbad ; fregagioni miti del bai- 

fa ventre a ilomaco vuoto, con un rego- 
lato 
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lato metotlo di vita l'ono un rimedio facile 
e col tempo giovevole . 

Fino adeffo furono configliati ai ma- 
lati i bagni di Carlsbad , purché avcf- 
fero fufliciente difpofizione ed entrata per 
intraprendere quella prefciofa cura . Io non 
voglio difluadere quello tnodo di curare: 
piuttollo fi potrà qui applicare al bagno di 
Carlsbad , il medefimo che poco fa ho ac- 
cennato dei bagni di Spaa . Le caufe con- 
comitanti promettono un effetto molto buo- 
no , ed unifcono la loro forza per aumen- 
tare l’attività del fai neutro. Ma ficcome 
di cento neppur uno può intraprendere il 
viaggio a Carlsbad , converrà fervirfi a ca- 
fa propria di quello rimedio, quanto me- 
glio fia poffibile . A quell’ oggetto fi potrà 
prender giornalmente una dofe del fale di 
Carlsbad foluto nell’ acqua frefca , ed of- 
fervare efattamente il riguardo quanto è 
polfibile , col moto e colla piacevole difll- 
pazione, avuto riguardo alle caufe con- 
comitanti . 

Se fi volelfe far operare quelli fali 
neutri con ancora maggior vigore, fi po- 
trebbero lciogliere in una bevanda di Ci- 
coria , e radice di Tarafi'aco . Ancora il 
fugo dell’ erbe dilfolventi fpremuto , fe non 
moltiplica le flatnofità , fa un buon effetto, 
(lucili che hanno maggior fiducia , quando 

i ri- 
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i rimedj coflano di vantaggio, poffono pre- 
valerli in quello calo dell'acqua di Seltz, 
che ha ella pure la forza dilìolvente. 

In generale merita di eflcr raccoman- 
data l’avvertenza di principiare l’ufo di - 
tutti quelli rimedi folo in piccola dofe; 
da ciò li rileverà fe confjrifcono , e fe fi 
devano continuare , aumentarne la dofe , 
ovvero rigettarli affatto. I fanguigni, il 
pollo dei quali va celare , particolarmente 
le fono fpello forpreli da un calore, devo- 
no altenerli dalle mentovate pillole, poten- 
do da quelle accenderli una febbre. L’ufo 
dei fali neutri farà per loro più giovevole 
e ficuro i li poffono mefcolar con liroppo , 
e particolarmente con quello di Sambuco, 
e nella primavera poi bere il litro . La ra- 
gione è chiara, perchè li vogliono mutare 
i fughi acrimonioli , o togliere l’ oftruzio- 
ne dei piccoli vali per mezzo di medicine 
attenuanti, e rifolventi. Sarebbe quello 
ancora il cafo, in cui potrebbe fervidi coti 
buon effetto dei medicamenti ammollienti 
internamente, o de’ bagni efleriori , come 
quello del Danubio. 

Ma il voler trattare tutti i malati di 
nervi con quello metodo folo, farebbe un 
efporre molti infermi a mali ancora più 
grandi e ii.imediabili . Si faccia la prova 
in una donna che patifca d’ irritabilità di 

ner- 
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nervi, le fi dia del fiero, e fi faccia ba- 
gnare nell’ acqua tiepida , e ben pretto fi 
manimetteranno debolezze , e deliquj . Per- 
chè le fa danno tatto quello, che ammol- 
lifce le parti fialide del corpo : Il euojo il 
più forte viene ammorbidito dall’ acqua 
calda ; quanto maggiore ellèr ne deve f ef- 
fetto fui nottro corpo! L’ abufo dunque 
del bagno caldo del Danubio, particolar- 
mente l’ eftate non può ett'er fe non fe lvan- 
taggiofo a tali perfone . 

A tutti quelli refolventi fi deve ag- 
giungere qualche volta una medicina pur- 
gante , ma folo di un genere afiai mite , 
acciocché un troppo forte ftimolo non ca- 
gioni un grave di l'ordine . Attaccare in un 
tratto con impegno le oftruzioni ormai per 
molti anni invecchiate , non è da confi: 
gliarfi i quindi non di rado fi eccitano ma- 
lattie che riducono alla morte. In limili 
cali bifogna che 1’ ammalato fi contenti di 
una cura lenitiva. Ma effondo riufeito al- 
la provìda natura , ed ai medicamenti , che 
la favorifeono di levare totalmente le oftru- 
zioni, allora devon ett'er fortificati i vali 
nella fletta guifa , che gii! è fiata deferitta 
nell Ipocondria (enza materia . 

L’ ottruzioni non fon l’unica caufii dell’ 
Ipocondria con materia , fpefle volte pro- 
viene da un’ acrimonia artritica , feorbutt- 
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ea . o venerea , che circola nel fangue ; fpef- 
fe' volte deriva da vermi, da pietra, da 
renella nei reni , molte volte dall’ emoroi- 

di , o dai merifuali ripurgamenti . Qualun- 
que Ila di quelli mali, deve efl'er tolto 
avanti , che uno li ferva di medicine cor- 
roboranti per rimettere i nervi in tono . 
Se volellì minutamente qui defcrivere le 
maniere per levar tutti quelli mali , ne de- 
riverebbero altrettanti trattati ; ogni malat- 
tia nella fua fpecie è quali nuova , ed io 
mi contento di aver dato folamente al mio 
Lettore tanto lume , eh’ egli polla vedere , 
quanta fiducia fia da porre nelle medicine 
■univerfali, alle quali i malati Ipocondria- 
ci fi abbandonano ordinariamente alla fine , 
quando fono una volta dal loro lungo ma- 
le annojati . Qual medicamento è capace 
di opporli nel tempo medelimo a tutte le 
sì varie , e fpeflevolte tra diloro contrarie 
cagioni dell’ Ipocondria ? Certamente rin- 
crefoe che non fi abbia guadagnato altro 
dopo tanti per lungo tempo adoprati rime- 

dj , che di efier formalmente dichiarato per 
Ipocondriaco , e che il male , che sì viva- 
mente ci affligge, venga per la maggior 
parte attribuito a un’ imaginazione flravol- 
ta; ma il ricorrere per quello ai medica- 
menti univerfali, farebbe lo Hello che an- 
date incontro ad un male ancora più cer- 
to, 
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tot e ad un pericolo ficurilfimo, e di non 
dar fine che colla morte alla faa vita in- 
fermicela . Io fon folito di riguardare que- 
lli medicamenti univerfali come un cenfo 
che fi vorrebbe imporre ad ogni malato . 

A chi riefee di ricuperar con quelli la fua 
falute, me ne congratulo di cuore» ancor 
più che con quello, il quale ha medicato 
la fua malattia economica per il gioco del 
lotto; quello rilchtara più di quello, e 
porrebbe edèr contento fe il fuo grado di 
probabilità , non folle fiato tanto più infe- 
riore . Io ebbi fotto la mia cura un uomo 
il quale a caro prezzo vendeva le fue goc- 
ciole per quallifia cafo; ma era troppo cau- 
to per fervirlene per fe medelìmo; ripro- 
va di quanto egli fiimade il fuo rimedio 
univerfale . 

Fino adeflb ho accennato la maniera 
ordinaria di curare le malattie nervofe. 
Ma vi fono ancora dei cali predanti , ed 
aliai pericolofi , nei quali fi brama follievo 
ed ajuco nel momento. Le vampe , gli Jve * 
nimenti r le cunvuljioni richiedono pronti fi* * 
medj . Prima fi veda, fe gli ammalati fono 
fanguigni : in quello cafo prima di tutto bi* 
fogna cavar fangue . Io configlio quello 
fenza peraltro approvarne Pabulo, per cui 
molti malati ad ogni piccolo attacco par- 
ticolarmente di vertigini fi fanno Tubi co 
. aprir 
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aprir la vena. Per tali intempellivi falafii 
fi rende il male indubitatamente peggio- 
re, e più oftinato. Sarebbe da bramarli 
generalmente, che fi ponette una volta ri- 
paro a quello abufo ; la pienezza del fan- 
gue veramente ceda, ma le parti folide s* 
indebolifcono , e danno occafioae ad una 
nuova ripienezza ; farebbe molto più efpe- 
diente, che uno fi atteneUe ad un ben re- 
golato metodo di vita , e fi prevenire la 
ripienezza del fangue con un moderato efer- 
cizio , e col moto . 

Seguita che fia la cavata di fangue, 
in cafo che folle necettaria , fi procura al 
inalato nel tempo Hello un’ aria libera e pu- 
ra, dopo fi foccorre con altri mezzi, le 
non potettero ett'er applicati fubito in prin- 
cipio : medicamenti odoriferi, come att*> 
fetida, calloro , fpirito di corno di cer- 
vio , canfora , tenuti al nafo , come ancora 
alcune gocciole di fpirito di corno di cer- 
vio mefcolato coll’ambra, e prefo in una 
cucchiaiata d’acqua predano buoni fervi- 
gj . Un lavativo di decotto di fiori di ca- 
momilla , mefcolandoci dentro un poco d’ 
uffa fetida, o calloro fa un eccellente ef- 
fetto . Altri bruciano della noce molcata , 
{tracci , penne ec. , e fanno falire il fumo 
per le narici . 

Ma molti non pofiono nè punto, nè 

po- 
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poco fofTrir l’ odore di quella roba , il loro 
capo ne patifce troppo , ed il male *’ ina- 
fprifce. In quello cafo farà miglior fervi- 
gio 1* aceto forte , o 1’ acqua frefca , fpruz- 
zandola nel vifo. Il chiamar 1’ ammalato 
produce qualche volta alcune mutazioni 
nei Tuoi nervi. In diverfe circoftanze fi è 
obbligati ancora di applicare filila nucca 
cerotti veflicatorj , acciocché per un dolo- 
re nuovamente eccitato, che è baflante- 
mente forte , venga quietata la convulfio- 
‘ ne in un altro luogo più pericolofo . Ge- 
neralmente ho trovato che l’odor d’aceto, 
l’acqua frefca, ed un cliftere, fono i rime- 
dj più fìcuri . Perchè elfi almeno hanno 
r eccellente proprietà di non far danno ; 
quando viceverfa altri mezzi poflbno diven- 
tare aliai dannofi , fe uno non li fia per 
una chiara efperienza acquillato la pron- 
tezza di trovare una licura fcelta di rime- 
dj propria alle circollanze . 

I flati ed i rutti fono i foliti compagni 
dell’ Ipocondria . In cali urgenti lì unifce 
un freddo ed irrigidimento delle membra, 
una incomoda vertigine ed una sì lìraor- 
dinaria angofcia , che gli ammalati cre- 
dono di aver la morte vicina . L’orina che 
viene in copia , e fcolorita , dimolìra che 
l’attacco è ipocondriaco. 

In quelli cafi fi vogliono alcuni ajuta- 
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re colle gocciole dell’ hofFmanno » o col fpi- 
* rito di falnitro dolcificato; altri ricorrono 

all’acqua di cornino; fimilmente altri , fe 
i il male principile è una colica, o una con- 

vullione di domaco , cercano ajuto dall* 
acqua di falvia detta dorata. Qualche vol- 
ta quelli rimedj fanno buon’effetto, ma 
prefi fuor di tempo producono infiamma- 
zioni , o altri mali . Aliai più predo e più 
fpeflo io vidi cedere tutti i fuddetti attac- 
chi , fe il paziente pigliava una dramma 
d’occhi di granchj , e dopo, qualche tazza 
di fcottatura di millefoglio: Se oltre a ciò 
mettevano i piedi nell’acqua calda, o li 
tenevano involti in panni caldi, cedeva il 
male ancora più predo. Se fi oderva que- 
do contegno, fi fopprime l’acidezza che 
ingombra lo domaco, fi ridabifce la circo- 
lazione del fangue per tutte le parti, fi ri- 
mette la trafpirazione , per cui vien rime- 
diato a tutto il male. La mcdefima fcot- 
tarura di millefoglio può fervire ancora in- 
vece di un elidere , fe vi fodero uniti for- 
ti dolori di corpo . 

In qùedo modo fi pratica aliai più fi- 
. caramente , che con tutti i fuddetti rime- 

di, almeno il confiderabil guadagno che fi 
fa, è quedo, che diminuifeono fenz’ altro 
gli attacchi, fenza rifvegliare qualche ma- 
lattia che forfè fi teneva nafeoda. Un efem- 

pio 
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pio fchiarirà il fin qui detto • Piccole cir- 
colìanze e mutazioni di tempo cagionano 
Ipeflo all’ Ipocondriaco grandi incomodi : fe 
bagna i Cuoi piedi , o improvvifamente fi 
fa fredda la ftagione , fenza che egli avel- 
fe tempo o occafione di difenderli con gli 
abiti opportuni , ei la fente fubito ; perchè 
la trafpirazione rientra; ed i primi a pa- 
tirne fono i nervi irritabili . Ancora non 
fa l’ammalato, nè forle il Medico, che fi 
avvicina una difiillazione di capo, una tof- 
fe, un reumatifmo . Gli occhi di granchj , 
e la fcottatura di millefoglio diminuirono 
fenz’ altro pericolo i fuoi attacchi convoli- 
vi. Ma gli fi dia invece di quello delle 
gocciole dell* hoffmanno , fpirito di fai ni- 
tro , acqua di cornino , o altri medica- 
menti calidi ; i fuoi attacchi de’ nervi di- 
venteranno Tempre più miti , ed egli fi Pen- 
tirà meglio; ma viceverfa un’infiammazio- 
ne dei polmoni , una febbre ardente o qual- 
che altro male limile, farà la confeguenza 
dell’ attuale miglioramento . Non Tempre fi 
dovrà pagare a sì caro prezzo 1’ ufo delle 
medicine calide ; ma è male abbaftanza , 
che nel tempo di Tua vita qualchevolta in- 
tervenga , peggio ancora fe la prima catti- 
va confeguenza dovefie efler l’ ultima . 

Con feria riflelììone configlio gli occhi 
di granchio, o la polvere di gùfci d’oftri- 

Ez che 
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che purgati, ma non calcinati; perchè ho 
oflervato che fimili malati hanno per lo 
più un’acidezza nello ftomaco. lo era il 
Medico decimoterzo di una Signora, che 
aveva tentato invano i più preziofi rimedi 
corroboranti . La configliai a prender gior- 
nalmente una mezz’ oncia d’ occhi di gran- 
chi, e di bebervi fopra dell’acqua fredda. 
In un Mante celiavano ognivolra i tuoi in- 
comodi. Se ella potefTe da fe mantenere 
un’ efatta regola di vita , non dubito pun- 
to, che in breve tempo non reftafle libe- 
rata affatto dal fuo male. Una quantità 
d’ olTervazioni fatte in varie malattie di tal 
carattere mi confermò nella mia opinione . 
Niuno dei rimedj ufati operò 1’ effetto de- 
riderà to, fino a che non fi rivolfero a quel- 
li che aflbrbifcono l’ acidità . Gli occhi di 
granchio prefi giornalmente in una quan- 
tità f ufficiente, ed un metodo efatto di vi- 
ta, procuraron loro di nuovo dopo qualche 
tempo la falute , che molto tempo prima 
cercarono invano nei più preziofi medica- 
menti . Non poffo perciò bafiantemente ri- 
petere, che fi abbia ogni poflìbile atten- 
zione all* acidità che fpeffiffimo vi è inre- 
rcflata , e fecondo ciò fi ilabilifca il modo 
della cura. 

Le indig:ftioni cagionano fpefTo i più 
terribili accidenti. Tutti i rimedj che fi 

preti- 
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prendono giovan poco, oppure per un tem- 
po affai corto, fe non fi levan prima le 
impure materie con purganti dolci, e fi 
cerchi dopo folamente di corroborare lo 
fiomaco . Molto s’ ingannerebbe , chi prima 
voleffe accomodar lo fiomaco con effenza 
di afienzio , o altri elifiri. Con quelli non 
fi leverebbe 1’ impurità dal corpo , anzi 
piuttofto fi rinchiuderebbe in cafa il nemi- 
co. Nondimeno niente vi è di più comu- 
ne, che l’andar dietro immediatamente a 
tali rimedj corroboranti. Si tengono ordi- 
nariamente in cafa , e prima eziandio di 
confultare un Medico; un piccol male ad 
un maggiore, fenza paragone fi riduce. Sa- 
rebbe molto più conveniente, fintanto che 
fi dubita, fe vi fia ancora della materia 
impura da efpellere, di prender qualche 
tazza di feottatura di millefoglio, che io 
trovai giovevole nella maggior parte dell’ 
affezioni nervofe. 

Viceverfa conviene guardarci ancora 
dall’ oppofio abufo, di non fempre appigliar- 
li ai medicamenti purganti . La maggior 
parte degli ammalati Ipocondriaci ed Ibe- 
rici patifeono di oftruzioni: un fecefiò più 
frequente procura loro dell’alleggerimento, 
e non producendolo la natura , fi cerca di 
effettuarlo con i rimedi purganti . Io non 
nego che fi ricava ogni volta un momen- 

E$ taneo 
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taneo follievo ; ma con ciò non fi pone 
freno ancora al male , anzi egli acquili» 
Tempre maggiori le forze . Perchè l’ irrita- 
zione, che necedariamente eccitano i pur- 
ganti , attacca di tempo in tempo tanto i 
nervi dello ftomaco quanto dei vifceri , e 
gli afl’alti convullivi , che appena fi credo- 
no quietati, tornano più predo e più for- 
ti. A tutti quelli che patifcono oftruzioni, 
io conlìglio di difporre il corpo piuttofto 
con dei clifteri, che con medicamenti do- 
lutivi; perchè reitera così immune lo fto- 
maco, colla maggior parte degl’ inteftini. 

Quanto addulfi finora della maniera di 
curare le malattie Ipocondriache , farà ba- 
llante ai Lettori non Medici , per confi- 
gliarli in molti cali da fe medefimi richie- 
dendolo il bifogno , o per guardarli dagli 
abufi, che nelle malattie lunghe, nelle qua- 
li tutto fi tenta, fono pur troppo frequen- 
ti . L’ entrare in tutte le minuzie , e fotti- 
gliezze che oltre a quello fi richiedono, 
prefuppone una perfetta fcienza medica : 
chi non pofliede quella, non le potrebbe 
intendere ; ma chi una volta le ha , può 
facilmente far di meno della mia Iftruzionc. 
... . et..! 

jJX'sa fr-v :ì; iFt-.. j::.;.* 3 
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ZW regolamento di vita . 

R imane ancora il regolamento di vita, 
la parte più importante della prefente 
mia Iftruzione, non folo perchè erta nelle 
malattie de’ nervi, vale ancora più delle 
medicine le più preziofe, ma ancora per- 
chè farà al mio Lettore più intelligibile e 
più utite di quanto finora è fiato propofto 
in generale, e concepito quali fecondo la 
capacità di quei * che fono inefperti nella 
feienza medica. Il regolamento di vira non 
fi riduce folamente al puro nutrimento ; 
devonfi ancora prenderli in confiderazione ' 
f aria , il tempo , il moto , il fonno fteflo , 
le paliioni , e l’ evacuazioni . Ciafcheduno 
di quelli oggetti richiede l’attenzione del 
malato, e certe regole di contegno fecon- 
do le quali fi deve comportare, fe vorrà 
fr-iimente ajutare la fua indebolita falute . 
Kuce quello a cui la natura o la fatica 
ha concedo una corporatura si forte che 
non rifenta incomodo dall’ allontanarli da 
un efatto metodo di vita ; ei non ha bifb- 
gno di quelle regole mediche, la di cui 
ofiervanza è inevitabile a una corporatu- 
ra debole , o troppo irritabile ; tuttavia 

E4 acqui-, 
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acquiderà Tempre più una più forte com- 
pleflìone, fe non le crede indegne affatto 
della fua attenzione; Una durevol falute , 
ed una vigorofa vecchiaia farebbero pro- 
babilmente le grate confeguenze , che la 
Tana e robuffa corporatura potrebbe com- 
prometterli da un metodo di vita a lei 
conveniente. Per prevenire qualunque di- 
fordine, tratterò didimamente un dopo 1 
altro i differenti articoli . 




V Aria , 

L ’Aria, elemento necefTario alla vita, ha 
un grandiflimo influffo fopra ogni cor- 
po; ma gli ammalati particolarmente ne 
rifenton l’ effetto . Non deve perciò parer ' 
fuperflua qualunque premura di tener la 
medefima purgata quanto fia potàbile. Vi 
fono degli impedimenti generali, di toglier 
i quali non da nell’arbitrio d’un privato. 
Solamente potrà bramare, che le ftrade 
lian nettate , particolarmente nei fobborghi , 
che l’ immondizie de’ luoghi , ed il concio 
trafportate non fiano da un angolo all al- 
tro della Città, ma piuttodo per la porta 
più proffima', che ogni cafa della Città non 

diventi una commune ritirata t e non fi 
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riempia l’aria del cattivo odore» e delle 
efalazioni d’ orina putrefatta . 

La melma, che (Vapora, del fiume 
Vienna , e l’ acqua morta nei folli della 
Fortezza devono neceflariamente corromper 
l’ aria con efalazioni putride , che di tem» 
po in tempo refpiriamo , particolarmente 
quei che abitano vicino a quelli (lagni. 
Nei fobborghi quali ogni ftrada ha da am- 
be le parti pellime efalazioni ; il di cui fe- 
tore ci fa facilmente arguire, quanto da 
ciò venga infettata l’aria. Nè può feguiife 
diverfamente fino a che rella a tutti per- 
melTo, di gettare nei canali contigui alle 
cafe , F orina , la faponata , ed altre im- 
mondizie, fenza che alcuno ci penfi a 
pulirli . 

Abbiamo dunque buonifiima fperanza , 
che finalmente (ara pollo termine alle co- 
muni doglianze, e non faranno più tollera- 
ti i cimiteri in mezzo alle cafe abitate , ma 
che trasferiti faranno fuor delle linee (a). 
Ma farebbe defiderabile» che ancora gli 
Spedali follerò allontanati dagli abitanti dei 
fobborghi , ed eretti in una fituazione , in 
cui i venti poteflero facilmente portar via 
tutte le cattive efalazioni, fenza riportarle 

verfo 



(a) Linee di Vienna fom l' antemurale 
eiei Sobborghi. 
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verfo la Città , o le cafe contigue . Il prov- 
vedere fimilmente a tutti quei meftieri , le 
opere dei quali neceffariamente infettano 
l’aria, manterrebbe l’atmosfera della no- 
ftra Città affai più purgata. Ma ficcome 
tutte quelle mutazioni fono foggette a in- 
finite difficoltà, cosi refteranno per lungo 
tempo le noftre brame inefaudite . Tutto 
quello, che i malati Ipocondriaci, per i 
quali l’aria putrida è un dannofiffimo ve- 
leno, potranno procuraci , è di evitare i 
luoghi , nei quali in maggior numero fi 
unifcono fimili perniciofe cagioni. 

Viciverfa è un opera della noftra pro- 
pria vigilanza, di tenere almeno nelle no- 
ftre proprie abitazioni 1 uri^ tanto purgata 
quanto è poffibile , e di allontanare tutte 
quelle cagioni, che non ci^ lafciano refpi- 
rare l’ aria sì pura , come 1’ efterna . 

Quanto meno corpi efalanti iono nel- 
le noftre camere , tanto più pura rimane 
in effe l’aria. I cani.i gatti , gli uccelli per 
quanto faranno tenuti puliti, infettano Tem- 
pre l’ ambiente , Le frutta , i fiori , o i va- 
fi ripieni d’erbe odorofe , non folo guafta- 
no l’ aria , ma eziandio fono nocivi a co- 
loro, i quali patifcono di affezioni nervo- 
fe , a cagione del loro odore ; partico- 
larmente fe reftano la notte ferrati nelle 
camere . _. 
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Si crede di purgar l’aria nelle came- 
re, in particolare dopo il cibo, per mez- 
zo dei fuffumigj . Ma uno s’ inganna ; jl 
cattivo odore viene veramente modificato, 
o per dir meglio , viene fcacciato da uno 
più forte : ma l’ aria non può per quefto 
diventare più purgata , piuttofto reità in- 
fettata da nuove particelle ugualmente ete- 
rogenee . Meglio fi farebbe , fe fi aprifiero 
le fineftre per far fortire il cattivo odore, 
e fare entrare in fua vece l’aria pura. 

NefTun’aria è generalmente più fana 
e pura di quella che è libera e aperta . Si 
eccede però , fe d’ Inverno fi tengono fem- 
pre le contraffineftre ferrate, e fi difendo- 
no le porte da per tutto con portiere, per 
efcludere tutta l’ aria pura . Piuttofto fi do- 
vrebbe tener per regola generale di tene- 
re , ogni volta che fi trova l’ aria infet- 
ta , aperte le fineftre almeno per qualche 
minuto , o di muovere fenz’ altro le porte 
in quà e in là . Quefto metodo di ripur- 
gar l’ambiente, è l’unico; tutti i profumi 
a nulla fervono : ma bifogna ufare la dili- 
genza di andare in un altra camera , men- 
tre le fineftre fono aperte . 

Si oftervi fidamente , a quanti fpefle 
Volte nelle grandi converfazioni fopraggiun- 
gono delle mancanze . Appena refpirano 
un aria più libera, che fabiw fi trovanp 

aiicg' 
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•alleggeriti . L’ datazioni di tanti alianti , 1* 
odor dei cibi , la quantità dei lami infetta- 
no l’aria. Il medefimo legue nelle Chiefe, 
ove è gran concorfo di popolo particolar- 
‘ mente trovandoli in efla leppellit» dei mor- 
ti, ed acceli molti lumi. Da ciò fi con- 
chiuda quanto nuocer deve un’aria morta 
ferrata nelle camere, che tutto il giorno e 
la notte ancora refpiriamo, mentre in mol- 
te circoftanze può produrre nei corpi del- 
le mutazioni molto fenfibili . 

Nel corfo del giorno pertanto mutia- 
mo aria, non reftiamo Tempre nell’ ideila 
camera, efciamo fuor di cafa, e refpiria- 
mo piu liberamente , ma durante la notte 
tutta l’aria è chi afa , e noi la refpiriamo 
lènza mutazione. Perciò dovrebbe edere 
«oftro particolar penderò la fcelta della ca- 
mera da dormire. Non la più piccola, ma 
la più grande danza che di giorno è ven- 
tilata, dovrebbe a tal oggetto edere fcel- 
ta » t dovrebbonfi togliere tutte le cagioni 
che fogliono contribuire a infettar la not- 
te il nodro ambiente . Bandirei dalla mede- 
fima tutti i vali da notte , per quanto ar- 
tificiolàmente dano lavorati; eglino poffòn 
bene appagar l’ occhio ma non il nafo , che 
fa bene il fuo ufizio . Se l’ orina che fi fa 
avanti il dormire efala tutta la notte, chi 
crederà ^ che efalazioni cosi corrotte non 
fian nocive. II 
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Il lame della notte merita ancora la 
nodra attenzione. Arde in quali tutte le 
camere di letto , e riempie l’ aria di partii 
celle impure. Si entri la mattina prima che 
fiano aperte le fincdre, in tale danza, per 
convincerli quanto didimamente fi fcuopro- 
no fubito l’efalazioni del lume della fiotto. 
Quelle noi refpiriamo continuamente» e ci 
maravigliamo fé la mattina, quando cifve* 
gliamo , troviamo da lagnarci d’ indeboli- 
mento o di ferratura di refpiro . Il mio 
configlio farebbe di tener la lampada di 
notte in un altra danza, e di. congegnarla 
con una macchinetta del tutto fuori di 
iinedra. Nella medefima camera da noide- 
dinata una volta per dormire , mangiarvi 
nel tempo dedo , fermarvifi il rimanente 
della giornata , o tenervi animali o cofc 
odorifere, non fi può combinare colla fa- 
iute: l’aria deve edere necefiariamente im- 
pura all’ultimo grado. Ma fe mai per qua- 
lunque cagione non può fuccedere di vera- 
mente , dovrebbe almeno di giorno più 
fpelfo, e fopra tutto di notte efler venti- 
lata . 

Nelle Città molto popolate, dove gli 
abitanti fono l’uno fopra l’altro a mmalfati» 
dove l’immenlà quantità degli uomini c 
degli animali riempiono l’ aria di loro di- 
lazioni , dove le cafe alte chiudono l’ in- 

gredo 
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gre (To ai venti , dove è inevitabile , che pa- 
ludi , acque Augnanti , roba putrefatta get- 
tata fuori. Spedali, Bottini, e cento altre 
caufe non infettino l’aria, non fi potrà 
giammai baftantemente rimettere il malato 
Ipocondriaco . Egli dunque non può fceglier 
meglio che di paflar l’Eftate permettendo- 
lo le fue forze , in una falubre campagna . 
Durante l’ Inverno uno fi può prefervare 
in una gran piazza , in una Attuazione ario- 
sa ideila Città, e in Camere alte e fpa- 
eiofe . t 

;,hi Quanto fi è detto riguardo all’ aria pura , 
potrà badare ; le rimanenti qualità nocive , 
per cui l’ aria agifee principalmente fopra t 
corpi irritabili , non potranno efier sfuggite • 
Sarebbe defiderabile che fino dal tempo della 
prima educazione , di che forfè parlerò un 
altra volta , fi affuefaceffe il corpo in mo- 
do , che non gli fotte fubito , così fenfibile 
ogni mutazione dell’ aria . Ma a chi ha la 
difgrazia di fentire l’ influffo di qualunque 
tempo, altro non gli retta , che di unifor- 
marli alle fue mutazioni, difenderli, quan- 
to può, e prevenire i dannofi effetti del 
medefimo. 
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* Il Tempo, > < 
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I L Tempo è fottopofto (blamente a quat* 
tro mutazioni principali, perchè o è fred 4 
do, o è caldo, aiciutto , o umido.' i 
Il Fredda aje tutto fortifica il -corpo, é 
txon è nocivo, fé fi ha la doppia avven* 
tenza, di tuftodirli bene coi velìiti per un» 
parte, per T altri di non efpoffi" mai al 
niedefimo , quandi uno è fifoaldato . l ' Ma* 
jjlio di tutto è, fe non fi fanno rifcaldar 
troppo le camere: fi può prendere il gra- 
do 14. lui Termometro di Reaumar per 
jregola d’ un moderato calore . Ghi -una vol- 
ta fi è afluefatto a tener la fu* camera rh 
-fcaldata a fegno di provocar quali il fudo* 
re , va incontro al pericolo , appena che 
efce, di efler malamente trattato dal frede 
do ; Configlieréi anche a ciafcttno , di 
non aggravarli di tanti vediti contro il 
freddo: un tal corpo nuota quafi nelle file 
efalazioni : ogni freddo che gli fopravvie- 
ne, ogni benché piccolo vento gli cagiona 
il raffreddore , catarro , e reumatifmi , per 
i quali fi rifvegliano i fuoi accidenti ner* 
voli . 

Non poflo qui fare a meno di notare uft’abu- 

fo 
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fo affai nocivo : alcuni portano della ba- 
vetta fui corpo nudo ; non è che io ciq 
difapprovi: ma lafciando la medefima Tem- 
pre fui corpo, come alcuni lòglion fare, 
allora diventa ad elfi nocivo quel che (li- 
mano vantaggiofo; L’ efalazioni fi attacca- 
no alla bajetta , e da quella il corpo le 
riaflorbifce , Sarebbe funilniente pregiudice- 
vole di non mutarli per lungo tempo la 
camicia . Tutta la premura datali per pur- 
gar l’aria farebbe inutile, (e non li peni al- 
fe nel tempo Hello alla pulizia , e cambia- 
mento dei Tuoi abiti, particolarmente di 
quelli che immediatamente toccano il corpo . 

Il Fredde umido è nocivo al corpo ; 
balli folo il. dire che impedilce la trafpir 
razione: la cofa più lìcura farebbe, fc i 
malati Ipocondriaci mai li efponeffero all’ 
aria umida. Ma quello è un voler troppo: 
farà dunque ballante, fe cullodiranno il lo- 
ro corpo con fufficienti abiti, e principal- 
mente le gambe da ogni umidità . Ho of- 
fervato in molti, che fubito acquetavano 
il raffreddore-, ed i reumatifmi, quando i 
loro piedi non eran difeli dall’umido. An- 
cor quello dei cali non è Tempre evitabi- 
le . Se una volta fegue, bifogna procura- 
re di rafeiugare i piedi fubito che farà fat- 
tibile . Se quello non poteffe feguire per 
lunga tempo , c fe fi ha l’ efperienza , che 

da 
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da dò vengano rifvegliati gli attacchi Ipo- 
condriaci , o rifvegliati altri mali .allora non 
bifogna che rincrefca di bagnare i piedi 
nell’acqua calda, e di bere alcune tazze 
di tepida fcottatura di fiori di Sambuco. 
In quella gui fa vien di nuovo provocatala 
trafpirazione, ed impedito qualche male, 
che ci aggraverebbe per lungo tempo. 

Il Caldo ajciutto giova comunemente a 
tutti quelli , che fono tormentati da affe- 
zioni nervofe . Elìi hanno la loro regolare 
trafpirazione, e fe ne trovano bene. Ma 
fe mutano fubito vellito dopo ur> forte ri* 
fcaldamento, o incautamente li ricreano 
col frefco della fera, allora necellariamen- 
te rientra dentro la trafpirazione ed efpon- 
gono il loro corpo a nuovi guaj. 

Il i- Caldo umido viceversa, particolar- 
mente fpirando il vento fcirocco, non in- 
debolifce niuno tanto , quanto i malati 
Ipocondriaci . Elfi divcntan deboli , abbat- 
tati, inquieti, ed incapaci per gli affari. 
E (iccome non fi può levare nè la caufa , 
che è fuor di noi , nè attendere un altro 
effetto, finché non fi acqttìfla un corpo 
più forte, che fia meno fenfibile » indi è, 
che qui ogni ajuto di medicina è fuperfluo 
eccettuata la necelfità di opporfi fui bel 
principio ai cafi urgenti, quando fi palefi- 
no. Del rimanente deve C Ipocondriaco con 
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divertimenti» ricreazioni e moto procurare 
di non degnare il male preferite dbralcuna 
ulteriore attenzione, per non r renderlo pegr 
giore col riflettere, e coll’ imaginare . 

Tutte le imminenti mutaziònii.di tem- 
po fono fen tìtoli all’ Ipocondriacij; un’ im- 
ponente pioggia f una proflùxu ne.ve , un 
temporale che fovrafta , fanno già >da lun-; 
go tempo prima grand’ imprdlioni fopra 
iì m ili vivi ambulanti Barometri, .fi 

*fcriva quefto alta forza imaginativ»,, non 
è Solamente proprio agl’ Ipooondriaci An- 
che quelli che portano una vecchia.*- .-feeor 
che lanata piaga , rifentono il medefimò 
fenza. che. ad alcuno venga in mente d’ ini 
colpar lavloro imaginazione . Gli ucceUi-flef- 
lì , e i pelei li accorgono delle, vicine mu- 
tazioni di tempo: l’aria che a poco a po- 
co prepara il cambiamento del tempo, ben- 
ché vifibilmente ancora non dimoftri alcu- 
na mutazione» agifee .non olhnce iffppra- i 
nervi irritabili- del più debole» avanti , che 
ila divenuta fondìbile al più forte. i 

Siccome nou .è in potere nè del ma- 
lato, nèudel Medico T impedire limili cam- 
biamenti, indi è, che non fi può fcacciar 
neppure 1 con alcana arte medica l’ effetto 
dei medéfimi . Bifogna feguire la fopra men- 
tovata regola; gli accidenti predanti fi de- 
vono mitigare ; ‘ gli accidenti cotnupi non 

fi de- 
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fi devono 'attendere . Piacevoli , e variabi- 
li divertimenti uniti particolarmente al mo- 
lo della macchina, apprettano i più eccel- 
lenti fervigj . Del rimanente nella fletta 
proporzione, in cui (cerna la malattia, di- 
minuirà ancora la fattibilità di quelle mu- 
tazioni di tempo . 

Nettun tempo' è più pericolofo agl' 
Ipocondriaci di quello dell’Autunno, e 
della Primavera . Poiché in quelle ftagioni 
li è, che noi (offriamo quaii in un Col gior- 
no le mutazioni che Cogliono accadere in 
un mefe ; ordinariamente abbiamo la mat- 
tina e la fera un’aria fretta e umida, e 
viceverfa a mezzogiorno fpeffe volte il So- 
le rifcalda egualmente che d’ eftate : non 
è ecceflivo il riguardo, particolarmente per 
quelli , le di cui trafpirazioni vengono fa- 
cilmente impedite, di fcegliere mattina e 
fiera abiti divelli, che gli difendano dal 
freddo e dall’ umido, o generalmente fi mu- 
tino de’ Coliti vediti pretto nell’Autunno, e 
tardi nella Primavera, Etti prevengono con 
ciò molti mali ; ma Copra tutto lì devono 
riguardare dalla ventilazione, in particola- 
re quando fon rifcaldati. Siccome i nervi 
fi rifvfgliano la maggior parte a cagione 
di una riattorbita trafpirazione , così etti 
non devono fratturare quell’attenzione, per 
quanto potette loro etter incomoda, fino a 
W. Fi tan- 
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tanto che non abbiano una volta fortifica- 
to il fiftema nervofo del loro corpo . 

Che l’aria ed il tempo abbiano un* 
influenza per lo più confiderabile fopra i 
corpi Ipocondriaci, è indubitato. Nafce per 
altro la giuda queftione fe la mutazione 
dell’aria e dell’ atmosfera polla promettere 
de’ grandi vantaggi, e principalmente quan- 
do uno fi è accorto, che l’aria, la qualo 
fi è folito di refpirar di continuo, ed il 
tempo iftabile, a cui uno è flato fino ad 
ora efpofto, non vogliono efler troppo con- 
facevoli ; ciò verrà decifo , fe il male 
contro tutti gli adoperati rimedj refta an- 
cora oftinato, e che appena fvanito ritor- 
na . L’ efperienza Io confermò , ed io fono 
intieramente d’ opinione , che in molti cali 
non vi fia cofa più proficua che la muta- 
zione dell’ aria . Ma quella dev’ efler pura • 
adattata al temperamento, all’età, e ad al- 
tre circoflanze . Ognun vede che l’ efame 
di tutto ciò incombe ai Medici abili . Il 
voler qui trattare quell’ oggetto minuta- 
mente, e fviluppare ogni punto efattamen- 
te , farebbe lo ftefio che condurre il Let- 
tore in una ofcurità, da cui certamente o 
almeno collo fperato vantaggio non potreb- 
be tirarli fuora. 

n 
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Il Nutrimento. 

Q Uelli il dì cui ftomaco digerifce tat- 
to, non ha bifogno di prefcrizione . 
Io ferivo folamente per quelli, i quali per 
caufa della fenlibilità dei loro nervi fono 
facilmente fottopofti a incomodi perchè il 
nutrimento indebolifce i loro nervi ancora 
di più» e rende peggiore o più lunga la 
loro malattia . Io non iterò colla bilancia 
alla mano, per pefare fcrupolofamente ai 
miei Lettori , quanto ila loro permeilo di 
mangiare e di bere . L’ educazione , 1* età , 
la confuetudine, il clima , ed altre circo- 
ftanze vogliono in quello mantenere i loro 
antichi diritti . Quello dipende per la maf- 
fima parte da loro, e il voler ordinare a 
tutti gli uomini quali un medeiimo pelo, 
non farebbe niente più faggio che il voler 
tagliare a tutti egualmente fcarpe grandi. 

Conviene riportarli generalmente alla 
regola femplice di non mangiare in una 
volta tanto da non aver più appetito a 
mangiar dell* altro. Molti, Io sò, hanno 
V affuefazione di mangiare una fola volta 
Ogni 14. ore e fe ne trovano bene . Uno 
* tutto fi può atcoft umare , finché fi & 

F$ gio- 




by Google 



/ 



**A. 86 )'** 

giovani robufti e fani: in quello flato fi 
commettono ànche impunemente i più grart- 
di difordini . Ma io 1’ ho da fare con mac- 
chine deboli j quefte la sbaglierebbero all* 
ingroflo , fe voleflero prender quelli per 
modello . ' , > 

Tutti gli animali giacché rapporto 
al nutrimento, quello che è proprio dellé 
Beftie , fi deve confederar proprio amiche all’ 
Uomo, fentono un iftinto di mangiare fpefr 
fo ma poco per volta. Dopo un' cibo mo- 
derato, la digcftione finifce dentro le 8. ore; 
fe noi contentiamo lo flomaco folo una voi? 
ta il giorno, egli fi riduce eflremamente 
vuoto nelle rimanenti fedici ore. Quefto 
falto nella natura ridonderebbe in male ai 
miei malati . Ma ancora ai fani riufcirà 
alla fine fvantaggiofo . Se quefto fi mette 
di nuovo a tavola , fente fame , o certa? 
mente grande appetito, inghiottifce avida- 
mente quello che gli viene d’ avanti , non 
fi prende tempo badante per mafticare, e 
fi dà con ciò) occafione all’ indigeftione « 
egualmente che a tutti i mali, che dà que- 
lla provengono. . » i • _] 

Ma il mangiare una fol volta il giorr 
no è per lo più un errore in quelli che pa- 
tifcono affezioni Ipocondriache. Effi fento- 
no molto più difordine* ogni volta, che 
aggravio lo .ftomaco , e pet fowenire ala 

la 
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la loro fiacchezza « cercano più fpeflo an- 
cora del fano qualche . fpecie di rifioro. 
Fuori delle follie ore del nutrimento del 
mezzogiorno , e della fera , vogliono la 
mattina fubito che fi ab.ano da letto, ed 
ordinariamente rei tempo che palla tra il 
definare e la cena nutrirli . Quello farebbe 
da permetterli con facilità a macchine de- 
boli, e infermicce, fe tanto la quantità, 
come la feelta del nutrimento folle Tempre 
efatta . 

La dannofa coftumanza di rìlalTare 
maggiormente la mattina di levata i fuoi 
giù fiacchi nervi con calde' bevande , è 
troppo comune , per poterne fperar fubito 
una faiurare riforma .- non oftapte non pof- 
fo tacere al mio Lettore, che niente gli è 
più nocivo di quella alla fua malattìa ners 
vofa . Siccome il freddo corrobora , così il 
caldo indebolifce . Delidero adunque fince- 
ramente , che fi bandivano per colazione 
tu|te le bevande calde, e fpecialmente le 
foreftiere. Una volta che refti abolito que- 
llo abufo , i nofiri pollerà appena crederan- 
no, che noi in un Paefe, che la natura 
ricolmò con tanta abbondanza di viveri, 
pbbiamo fatto venire dall’ Alia , e dall’ AmC-f 
rica ttila bevanda per renderla quali a tut- 
ti giornalmente comune. Se quelle bevan* 
de avellerò finalmente la virtù di fortifica? 

F4 re 
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re la noilra macchina, di renderla -flabile» 
e di confervarla dalle malattie , la noflra 
ghiottoneria meriterebbe almeno una fcufa . 
Ma per appunto fegue il contrario. EfTe 
c’ indebolifcono avanti il tempo, ed appe- 
na ci permettono di poter afpirare a quel- 
la vigorofa vecchiaja, di cui fi potevano 
gloriare i noftri Avi , i quali di tali fore- 
ftiere bevande, o non facevano ufo alcu- 
no, o almeno uno aliai moderato. 

Non voglio peraltro con quello riget- 
tare affatto, e fenza eccezione quelle be- 
vande . Che folle più vantaggiofo alla no- 
ftra falute, fe non ne avellìmo giammai 
conofciuti neppure i nomi delle medefime, 
ne fon troppo certo ; ma chi una volta a 
quelle fi è aflùefatto, e fi fente bene, o 
almeno non foffre cattive confeguenze , può 
continuar fempre , purché fi riguardi dagli 
abufi, i quali fpelfo accompagnano l’ufo. 
Se una volta fi vuol bere del caffè , per- 
chè devefi avidamente inghiottire l’ indige- 
na pellicula nuotante fui latte . 

L’acidità, i rutti. Io flomaco guaflo, 
la mancanza dell’ ordinario appetito , 1’ in- 
digeflioni fono fpefTe volte le confeguenze 
di un momentaneo piacere. 

Si attribuifee generalmente alla cioc- 
colata una forza corroborante, ma fi efa- 
eninino le fue parti componenti, nelle qua- 
li 
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li fi contiene quella forza . Il caccaos , Io- 
zucchero , e forfè un poco di cannella o 
vainiglia forma tutta la fua compofizione . 
Che il zucchero non fortifica lo llomaco è 
noto a tutti : e del caccao , benché non fia 
sì notorio , è certamente lo Iteflo . Egli fa 
un burro; è dunque un corpo oleofo, ed 
emolliente, il quale ficuramente piuttofto 
che fortificare, indebolifce . Chi dunque 
può egli mai imaginarfi , che la forza , che 
proviene da pochi grani di preziofa vaini* 
glia , fia proporzionata alla floscezza , che 
produce 1’ emolliente caccao fciolto nell’ 
acqua calda ? Se la cioccolata rifcalda , ciò 
dipende principalmente da quello, perchè 
1" untuofità del caccao diventa , a motivo 
della toft 2 tura , empireumatica ; ma in gene- 
rale e in quanto a fe ftefio è da confide- 
rarfi per un genere nutritivo. La preven- 
zione che fia tanto migliore quanto è più 
vecchio , e ripolàto non può efTere che 
pregiudicevole alla falute ; perché è natu- 
rale , che il principio oleofo del caccao , 
confervandofi lungo tempo deve rancidire • 
Molti fi figurano che la cioccolata aiu- 
ti la digeltione, accomodi Io llomaco» ed 
ecciti l’appetito; perchè quello appetito lo 
trovano fui mezzogiorno più forte, di quan- 
do hanno prefo la mattina il caffè . L’ e- 
fperienza farà verilfima, ma la cagione fi 
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potrebbe forfè prima ritrovare nelle circo- 
ftanze, che nella natura d’ ambedue que- 
lle bevande . Io fon ben perfuafo che il 
fior di latte nutrifca più del cattivo cac- 
cao , che ordinariamente fi piglia nella cioc- 
colata . Il pane che a quello effetto fi con- 
fuma , per folito non fi confiderà ; almeno 
li comprenderà facilmente , che due tazze 
di caffè richiedono più confdmo di pane. 
E’ dunque una maraviglia che dopo prela 
hi cioccolata , 1’ appetito divenga maggiore ? 

Per altro confefio volentieri , che è 
più facile di toglier di mezzo ogni Torta 
di colazione , che di proporne una noftrale 
più utile . Invano fi ricorrerebbe al thè , o 
alla zuppa. A quelli i quali patifeono di 
mal di nervi , non fi confà nè l’ uno > nè 
l’altra. Efii devono generalmente attenerli 
da tutte le bevande calde, che rilatrano; 
perchè farebbe ben curiofo, che Uno s’ ima- 
ginafTe d’afpettar dall’acqua calda una vir- 
tù corrobante . 

Ma fe tutto quello vien proibito, fi 
diri , che non ci refla più colazione ? Du- 
rante 1’ inverno, io fon d’ avvifo che a 
prendere un poco di vino col pane, con*'' 
tribuilfe alla corroborazione dei nervi, af- 
fai più di tutte le colazioni che ora fono 
in ufanza : Quelli il di cui flomaco folTe 
(oggetto a patire dell’ acido , dovrebbero 



Digitized by Google 



*t< pf >> 

fcegliere il vino di Toccai, di Rarerfdorfc 
di Schumlaa, di Oedemburgo, d’ Erla via (<x): 
Le frutta che fi pofiono confervare nell’ 
inverno farebbero a molti aitai più giove- 
voli delle bevande calde. Se alla fine do- 
vrà edere una zuppa , fi faccia di vino o 
di birra : quella fortifica in parte , ed è 
molto conveniente a quella llagione . 

Nell’ ellate fi può prendere il latte fre- 
feo invece delle frutta mature . Altri fi con- 
tentano dell’acqua frefea, la quale è di 
configliarfi particolarmente a quelli, il di 
cui ftomaco è inclinato a produrre dell’a- 
cido, perchè, il latte, e le frutta accresce- 
rebbero il male. Per quanto io fia convin- 
to che parlando anche in generale , quelle 
propolle fpecie di colazione fodero al mio 
malato molto più utili di quanto erto fuo- 
le ordinariamente prendere, pure io non 
voglio obbligarlo ad alcuna : fo , che 1’ edu- 
cazione, e l’ufo hanno concelfo a quelle 
bevande un diritto , che non fi può levar 
loro , fenza che uno Tene rifenta . Benché 
col tempo fi muti la confuerudine, pochi 
nondimeno fi ri fonerebbero ad aflumere un 
metodo di vita quali nuovo, il quale al- 
meno in principio non è fenza qualche dif- 

* ficol- 
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(a) Vini Jcelti d' Ungheria , dei quali il 
principale è il farnfo Toccai . 
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£boIt5 . Potrebbero i genitori aver tanto 
amore per i loro figliuoli da non afiuefar- 
fi a tutte le bevande debilitanti » che cer- 
tamente ad elfi fono nocive* e delle quali 
dopo un dungo ufo, per quanto volentieri 
far lo voleflero, più non potranno sì facil- 
mente far di meno. 

Il pranzo per le perfone indifpofte de- 
ve efler neceflhria mente diverfo ila quelle 
per le fané: Quello che a quelli non reca 
verun pregiudizio attuale, può a quelli ef- 
fer grandemente dannofo. Sarà loro più con- 
facevole , fe lo faranno conlìftere in pochi 
cibi femplicemente preparati . Con quell* 
arte hanno i noftri Padri prolungata la lo- 
ro vira, e conlèrvata la robuftezza dei lo- 
ro corpi . Una forta di carne è fulficiente ; 
molte forte tra loro mefcolate piacciono be- 
ne al palato, ma fanno tanto peggio alio 
ftomaco. Quello la di cui ingordigia non 
può contentarli di una forta fola , potrà 
tentare ancor la feconda ; ma io non lo con* 
figlierei mai; penli che è malaticcio, che 
vuol rillabilir la fua forza e fanità , e che 
dunque non può permetterli più di quello* 
che fi fono permeilo i noftri vecchi fani» 
e robufti. ... : .. ' 

Si mangi perchè fi fente fame, non 
perchè fuona il mezzogiorno . Mangiare a* 
dagio, vuol dir mafticar ben?* acciò ven- 
ga 
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ga facilitata la digeftione. Mangiare mode- 
ratamente vuol dire, mangiar fino a tan- 
to, che tutto l’appetito fia foddisfatto: fi 
può efl'cr fazio , benché rimanga ancora un 
poco d’appetito. Generalmente è nocivo ai 
inalati, che patifcono di affezioni, nervofe, 
fe danno al loro ftomaco molto da lavora- 
re tutto in una volta. r 



fe a quella cedono ne feguo -o flatuofità , 
affanno , indigeftione . Si puù prender per 
fegno certo , che non fia caricata di trop- 
po lo ftomaco ; quando d Jpo il cibo fi ha 
la medefima prontezza ; per le lue occupa- 
zioni, come per faveti. 

Si conti una ùA volta in un benché 
moderato pafto qu? ! ^e forte di animali fo- 
no fiati ammaz/ J?i » quanto gralfo indige- 
fto , quante fo di fpezie fiano fiate pro- 
fufe in abbondanza , per riaver lubito che 
è poflibi! c dallo ftravizio la noftra macchi- 
na . A ,lcoT chè noi voleffimo finceramenre, 
e di v ero cuore foddisfare queft’ oggetto» 
non avremmo potuto fcegliere mezzi più 
attivi. Tutto il graffo è eftremamente no- 
civo ai malati Ipocondriaci , lo ftomaco dei 
quali è ordinariamente debole, perchè le 
parti folide fon rilaftate, e i fughi nor. 



fere in ciò abbaftanza 
rado gli tormenta una 
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gfafio. Se il butirro è un poco ftantic, fe 
r arrofto è lardellato , 1’ Ipocondriaco fe 
ne riferire fiibito poche ore dopo. i Ogni fot- 
ta di pafticceria gli fa male, per quanto 
ancora la forma efteriore. lo tenti ; molti 
non comprendono , perchè la tenera carne 
d’ agnellai produca nel loro ftomaco sì fpef- 
fo del difordine. La ragione è facile a con- 
cepirli v i\- peitfi folamente, che fe la car- 
me d agnello deve effer morbida, quanto 
grado deve neceffariamente circontiare .1 
Juoi filamenti. 

Egli è un sabufo delle noftre. cucine di 
bagnar qualunqthè arrofto con una quanti- 
tà di butirro, e di affogar quali nel grado 
tutti i fecondi piatti; quindi gli fpinaci e 
i cavoli neri , per la di cui fquifita prepa- 
razione è neceffario «Volto .grado, di rado 
fon falutari all’ Ipocondf; aco v (;hì attende 
dagli erbaggi a cagione f oc circqftan- 

2e buon.' effetto , faccia bólli* jj’ erbe'. nel 
brodo, e poi- le fpreraa . In qo e ft a guifa 
non folo vien liberato dal. graffo incorre do, 
ma rifparmia ancora al fuo ftomaco f« fa- 
tica di digerire gli fieli inutili dei vegeta- 
bili . 

• Generalmente devono gl’ Ipocondriaci 
aftenerfìjda tutti i cibi, che fono di diffici- 
le digeftione , o flatuofi , o che accrefcono 
l’acidità dello ftomaco. Alla prima claffe 

appar- 
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•appartiene principalmente tutta la caro» 
Zeccata al fumo, tutti i cibi che fon fatti 
•di farina cruda , e tutti i funghi i quali, 
eflendo.di difficile digeftione , vorrei influi- 
to sbanditi dal numero degli alimenti.. £he 
1 legami cagionino gran flatuofità, èi.uoro.» 
e chi .vorrà ufare attenzione* troverà, che 
i cibi accomodati col fuga* dea limoni gli 
faranno per lo più nocivi Ji> parlo degl’ 
Ipocondriaci , e particolarmente di quelli » 
il di cui ftomaeo . contiene . un acido, .far 
perfluo. . -,i 

Nondimeno non iì può ftabilirè una 
regola certa. Una Signora» che <è forre- 
•meote tormentata da affezioni netvoferj jt 
principalmente dai fleti «‘.non fi trova mai 
meglion fe non dopo aver prefe delle radir 
ci. Un altro il di cui ftortiaco digerifee 
poco , .prova dopo mangiato il formaggio* 
non* folata ente mffuna indigeftione » ma, air 
^ai un? alleggerimento. Perciò ci reftai’ Un> 
<a ftrada di efferé attento con un regolari» 
» modo di vivere a quello che ci fa bentOrP 
male , e di fabbricata fopra tali offervàziofti 
regole per «1 proprio contegno , fenza ; peqr 
altro negare attenzione alle raaffime co- 
muni . -j **."»>%'<>" » i» nc-‘ td 

Uhi abonda nello ftomaeo di acidità;» 
comprende facilmente * che deve sfuggire 
il latte i à farinacei, gli erbacei , le frut- 
*V ta» 
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fa, e principalmente l’ in fa lata alida . Sba* 
gliano adunque all’ ingrotlb gl’ Ipocondria- 
ci » fe vogliono medicarli generalmente e 
lenza differenza colle frutta ; viceversa fe 
l’ Ipocondria procede da oftruzioni di vifce- 
rì, allora gli giovan le frutta, e gli erbaggi, 
come rimedj iolventi . Ma eflendo la debo- 
lezza dello ftomaco e dei vifceri l’ origine 
dell’ Ipocondria , quelle frutta non gli fa- 
rebbero troppo vantaggio . ElTe produrreb- 
bero facilmente un’acidità, ed accrefcerebr 
bero il male. . otlhtq 

' E' forfè la merenda tanto necelìària 
-che uno non polla farne di meno per alleg- 
gerire il travaglio allo ftomaco? Se ciò è • 
una confeguenza del pranzo moderato, po- 
trà paflare ancora ; ma fe in ciò ha fola- 
'tnente parte la voglia , e la confuetudine , 

Xe non è terminata la digeftione del pran- 
zo , a che ferve l’ aramalfar nuovi’ peli ? 
<£uì è dove, io penfava, farebbe oppor- 
tuno e a propofito per dare un bando to- 
tale al caffè e alla cioccolata . Non fi può 
imaginare con quanta liberalità fi difpenfi- 
no quelle bevande , nelle vifite ancora di 
fera non fi ha riguardo alcuno di cambiar- 
le con limonate, orzate, gelati, e paftic- 
•ccria , non oftante, che le cattive confe- 
renze ci abbino avvertiti ad aver miglior 
■cura del noftro ftomaco. . , 

VI 
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Vi fon molti , i quali mangiano una 
fol volta il giorno; io dunque non chiedo 
troppo . fé defidero bandita la merenda per 
caufa del pericolo dell’ abufo. In quanto 
alla cena per i miei malati l’ affare è di- 
verta . Per quanto un fano ne polla fare 
fpeflo di meno , non è così da configliarli 
ad un debole . La languidezza dello fto- 
maco, ed una mancanza di calor naturale 
difturberebbe non di rado il confidante 
tanno; mentre al contrario 'vi farebbe pe- 
ricolo la mattina , ò a tnezzociorno di ag- 
gravar di vantaggio lo ftomaco per ioddisfa- 
re gli ftimoli del fuo più gagliardo appetito. 

Del rimanente non fi deve mai pen- 
fare alla cena prima che, finita la dige- 
ftione, tornato non fia l’appetito. Quanto 
più fcarfa farà , tanto più quietamente fi 
può fperar di dormire . La qualità dei cibi 
medefimi deve elfer diverfa da quei del 
pranzo, e di facile digeftione. Non è mio 
intendimento di provvedere il Lettore di 
un fcelto libro di cucina . Solamente con- 
figlio a ciafcuno, che rifletta filila confue- 
tudine ed efperienza per prendere una giu- 
da fcelta , e quantità dei cibi proporziona- 
ta alla fua polfibilità di digerirli . Gran 
quantità di carne, non la permetterei al 
mio malato e molto meno gli confarà , ta 
appena cenato fi mette a letto. 

G 
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La bevanda non è una parte meno ef- 
fenziale del nutrimento umano, di quel che 
lo fono i cibi ; perchè non folo nutrifce in 
parte per fe medefìma, ma contribuifce an- 
cora ai difcioglimenro dei corpi folidi, e 
fortifica lo ftomaco per il fuo travaglio . 
L’ acqua limpida attinta da una- frefca for- 
gente è fuor di dubbio la più naturale be- 
vanda , e la più confacente all’ umana fa- 
iute. Ancor qui ci deve guidare la con- 
fuetudine, e l’educazione. 

Chi è avvezzo una volta a una qua- 
lità d’ acqua , prova nella mutazione acci* 
denti, che gli conviene foffrire, finché non 
è afl’uefatto alla nuova o non riprende la 
prima . K 

Ad un mio Amico , che aveva muta- 
to l’abitazione,, fece ft cattivo effetto la 
nuova acqua, che per più giorni fu tor- 
mentato da dolori nel bado ventre , ne vol- 
lero cedere fino a tanto che non fi rifob* 
vette a bere di una pubblica fonte. 

Noi per verità abbiamo nell’ Auflria 
generalmente dell acqua buona. Ma ficco- 
meaduu malato Ipocondriaco molte cofe ca- 
gionano parecchi incomodi , dei quali non 
foffrono altri, indi è, che non increfcera 
di avere ufata ogni attenzione nella fcelta 
dell’acqua. Quanto più lungamente corre 
un’acqua f<?pra un terreno arenofo, quanto 

più 
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più predo fi (calda al fuoco, quanto pìù 
predo fi raffredda, in quanto meno fpazio 
di tempo cuoconfi in efla i legumi , quan- 
to più libera finalmente è d’ ogni fapore , 
e odore, tanto più purgata vien giudicata. 
Alcuni preferifcono l’acqua di fiume fil- 
trata , e particolarmente coloro che fono 
di un temperamento atrabiliario , « logget- 
ti a ditichezza di -ventre. 

Quelli che hanno uno ftomaco debo- 
le , o nervi irritabili , non poflono per il 
fòlitò digerire la birra. La nodra birra quafi 
mai trovali badantemente purgata dalla fec- 
cia , e per mancanza di una fuffieien te pre- 
parazione dell’orzo bagnato e todo, facil- 
mente inforza . Sarebbe defiderabile , che in 
quedo cafo foffe prefcritto un metodo ai 
fabbricatori di birra, acciocché la nodra 
falute avede a temer meno pregiudizio da 
quefta bevanda. Quegli che vogiion ber 
della birra, non odante che fiano convinti 
di avere uno datnaco debole , devono pre- 
ferir 1’ afpra , che almeno non gli farà tan- 
to nociva . : jattiiìf . ó 

La birr? , non ben fermentata , conte- 
rifce egualmente poco che il modo o il 
vino nuovo . Se la fermentazione non è an- 
cora paffata , vi fono allora molte particel- 
le impure frammifchiatc , che tutte s’ in- 
ghiottilcono . Oltre di quedo contengono 

Ga ■ •• tali 
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tali' bevande gran quantità d’ aria , che per 
la Tua elafticicà cagiona nello ftomaco af- 
fanno, flatuofttà , vomito, e fciogUraento dà 
corpo. - . ; . 

Ai fanguigni e a quelli che hanno il 
iànguc vifcofo, farà più giovevole la birra 
di Horn (a) ; ma al comun pregiudizio* 
che efla rinfrefchi non prederà fede alcun 
uomo di fenno. E' raro, che pofi'a diven- 
tare comune tale opinione di una bevanda 
inebriante • 

Per uno ftomaco debole , il vino è il 
rimedio corroborante più naturale, febbe- 
ne io fmoderato ufo. del medefimo produca 
a lungo andare una debolezza univerfale 
di oerivj . Quelli che pacifcono di acidità 
devono sfuggire tanto i vini afpri , quanto 
la birra,* Il vjno d’ Ungheria in luogo dell* 
Auftriaco farà loro più proficuo. Nonoftan- 
te però non è quella regola fenaa eccezio- 
ne ; chi crederebbe che un Uomo il quale 
foiFre infinitamente di flatuofità , fi trovi 
moitq bene bevendo la birra , che ancora 
fermenta ? Ma quello è tanto raro , quan- 
to lo è , che una donna , la quale patifce 
d’acrimonia, Tenta gran giovamento dalla 
birra, o dai vini governati. Il prevedere 

tutte 

(a) Horn piccola Città dell' Aujlria In- 
feriore . 
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tutte !e confeguenze , è così imponibile 
quanto lo è lo fcuoprire quello che fegne 
nell’ interno del noftro corpo . Ognuno li 
efamini , e fcelga fecondo la fua propria 
efpcrienza : bada , che abbia ana guida che 

10 conduca quali a dito, ove principalmen- 
te debba dirigere la fua attenzione . Se lì 
accorge che i fuoi accidenti vengano fem- 
pre o fpelle volte mefli in moto da quello 
cibo o da quella bevanda, richiede allora 

11 fuo prudente amor proprio di allontanare 
il male per mezzo di una cauta riferva. 

Qualche volta addiviene, che un me- 
todo-di nutrirli abbia fatto del vantaggio o 
per lungo tempo, o certamente per alcuni 
niefi . La natura è capricciofa : dipende 
dalla noftra prudenza di cedere ad ella in 
quello cafo , e di cambiare alimenti . Ge- 
neralmente è più naturale, che noi rego- 
liamo tanto i cibi come le bevande, fecon- 
do i noOri prefenri bifogni , di quello che 
noi chiediamo dalla natura un’ egual com- 
piacenza . Chi volelTe fidar quello antici- 
patamente, o volelTe sforzare in limili cali 
la natura , potrebbe pagare anche c- Ila vi- 
ta il fuo pericolato tentativo . Un Medico 
attento configlieli fopra di ciò a un mala- 
to, a norma delle circollanze per ciafehe- 
duno accidente, quello che non avrebbe po- 
tuto determinare giammai anticipatamente . 

G$ Ma 
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Ma benché l’ Infermo fenta che ormai 
può impunemente rifehiare qualcofa di più, 
deve non ottante tenerli in guardia per di- 
fenderfi Tempre dai nocivi eccetti . Il me- 
feere alla medefima tavola la birra , il Ver- 
mut , e varie forte di vini non può ettér 
che dannofo . La confegueiiza inevitabile 
di tali mefcolanze è una veemente fermen- 
tazione nello ftomaco, dalla quale i corpi 
deboli hanno Tempre da fotti-ire» 

L’ufo del Catte o Rofolio dopo il pran- 
zo c da rigettarli affatto . Ognuno fente 
dopo tavola quanto gli formonti il calore 
al vifo, fegno, che vien fpinto più fangue 
verfo le parti fuperiori . Chi oltre a ciò fa 
abufo di bevande fpiritofe, o calefacienti , 
li difpone a poco a poco ad una apoplel- 
fia . Si crede di ajutar con quello la dige- 
ftione, ma chi proporziona il nutrimento 
alle forze del fuo ftomaco, non avrà bifo- 
gno di tali mezzi . Se abbiano tanta virtù 
digeftiva, io non voglio deciderlo; forfè 
a quelli in particolare, che hanno bevuto 
abondantemente del vino , gioverà altret- 
tanto un bicchier d’ acqua per promuovere 
tì difcioglimento dei cibi preli . 

-.r-pì • ' <_ ' 
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il Moto. 

S Enza moto fi affievolirono finalmente le 
parti folide del corpo, e le fluide fi al- 
terano. Per la confervazione della noftra 
falute è dunque necelfario un moto rego- 
lare . In che confida la regolarità del me- 
defimo non è parimente sì facile a deci- 
derli . Si deve tutto infieme confiderare il 
tempo, il luogo, la durata, la veemenza, 
e particolarmente il modo, con cui fi fa il 
moto, acciocché fia ordinato conforme le 
attuali circoflanze. Quello che ad uno è 
badante, ad un altro è troppo, a quello 
è poco. Come in tutte le cofe, così nel 
moto falutevole della macchina , nulla è 
più difficile che il trovare la giuda mifura . 

Nell’ Inverno l’ ora più comoda per il 
moto è indubitatamente quella del mezzo- 
giorno, viceverfa nelle giornate calde non 
fi può fceglier di meglio della mattina e 
della fera; cioè cominciando un’ora avan- 
ti il levar del Sole, e ritirandofi avanti il 
tramontare, affinchè l’aria frefca , o 1’ umi- 
dità, che cade non pregiudichi alle mac- 
chine fenfibili . In un luogo ombrofo im- 
penetrabile ai raggi del Sole, non fi è cer- 

G4 ta fc 
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tamente fottopofti a quella regola; ma fi 
deve aver cura, che l’aria fia eziandio pu- 
ra , e baftantemente libera . 

Il far del moro fubiro dopo delìnare 
impedifce fpefio l’adeguata, e regolar di- 
geltione . Ma ancora il girar troppo di buon 
ora, o dopo il tramontar del Sole* favori; 
fce di rado i malati Ipocondriaci ; perchè 
l’aria umida e guazzofa impedite fpell'o 
la trafpirazione particolarmente quando fi 
è vediti da Ellate troppo leggermente . Del 
rimanente ogni Ipocondriaco lì troverà fol- 
levato , quando egli può godere i fuoi paf- 
feggi in una grata compagnia d’amici, 
con animo ilare, tra i ragionamenti piace- 
voli , e la diverfità degli oggetti ; poiché 
oltre molti altri vantaggj , eh’ ei ricava da - 
quelle circollanze , non è 1’ ultimo quello 
di fargli dimenticare il fuo male. 

Non fi può efattamente preferivere la 
maggiore o minor durata del moto . Servi- 
rà per regola , che fubito che uno diventa 
tracco o filaticcio , fi ripofi , acciocché 
le forze del malato non fi indebolifcano 
troppo , ovvero non fi perdano per il fu* 
dorè i fughi utili . Sarebbe inconveniente 
ellendere quelle regole di vita ancora ai 
fani ; altrimenti di quanti moti dovrebbe- 
ro privarli nel corfo dell’ Ellate . Ma con- 
tinuare inutilmente il moto ogni giorno qua- 
li fina 
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fi fino a fpremere un copiofo fudore , noi 
è ben fatto neppure per i corpi fani . 

. Chi non ha la macchina alfuefatta a 
moti veementi , fa male fe gl’ intraprende 
tutti in una volta . Quelli invece di rilla- 
bilir la fatate, ne guadano il poco che ne 
hanno. La macchina fi può certamente al* 
fuefare a tutto, ma bi fogna effettuarlo gra- 
datamente . Ella è certamente cofa più ficu- 
ra , e più utile il cominciare con movi- 
menti piccoli , e moderati , e così conti- 
nuare fino ai maggiori . 
i Niente vi ha di più ridicolo, ed in- 
ficine più pericolofo, che quando coflo- 
ro , che a cagione del loro impiego , o per 
qualunque altro motivo fagiiono flarfene a 
federe quietamente tutto il giorno, tutto 
in una volta fi rifolvono a moti violenti» 
per liberarli , come dicono , dalle oftruzio- 
ni, e altri mali della vita fedentaria,. Elfi 
eleggono per appunto il mezzo di render 
peggiore quel che vorrebbero megliorare. 
Gola mai fi poflon eglino augurar finalmen- 
te da moti sì violenti ? I loro umori per 
il lungo, e continuo federe, fon diventati 
tenaci: dovrebbe il moto afl'ottigliargliad un 
tratto ? nò certamente : piuttofto pollone 
efler fofpinti in un vifeere nobile. Da que- 
llo derivano le oftruzioni , le quali giullo 
fi vuole evitare: oppure, fe già ve ne fofi- 
• i lero , 
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fero, potrebbero con facilità paflare all* 
infiammazione. Inoltre di rado fegue una 
forte , e particolarmente infolita commo- 
zione fenza fpremirura di fudore; allora 
gli umori che rollano , divengono più te- 
naci , e la trafpirazione torna più facil- 
mente in dietro , fubito che uno fi efpone 
a una frefcura , la quale non fuol tanto al- 
lettare , quanto dopo un moto violento . 

Il modo più naturale di far del moto 
è anche il migliore . Le gambe accordate- 
ci dalla natura devono fervirci non foló 
per le noftre faccende, ma ancora per la 
confervazione della falute. Perchè in que- 
lla fola guifa , e quali non altrimenti lì 
mettono tutti i membri aggiullatamente in 
movimento . A quelli , che per ogni Torta 
di moto fi trovano troppo deboli, rimane 
ancor la lettiga , ovvero le lo permettono 
le altre loro circoftanze , poflono andare 
per acqua , e poi trovandoli meglio in for- 
ze provare il moto della carrozza , finché 
i loro piedi fi trovin forti abballanza per 
un moto il più naturale, e falubre. 

L’ intraprendere un viaggio per luoghi 
piacevoli tende al medefimo fine. Non fo- 
lo il continuo fcotimento dello Itomaco, 
ma ancora la piacevole varietà degli og- 
getti diventa falutevole a un malato in 
viaggio j poiché 1’ uno g 1’ altro gli fanno 
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{cordare il fuo male, e danno ai fuoi nei> 
vi un’ altra difpofizione . 

E molto vien configliato il cavalcare. 
Chi ha lo ftomaco debole , o l’ interini troppo 
irritabili , deve Tempre fperar del vantaggio 
da quello Icuotimento . Solamente non deve 
il moto effer intraprefo con tanta violenza » 
nè Tubito dopo il pranzo . L’ andar di trot- 
to, o di galoppo farà dilettevole ai Tanif 
ma f ammalato perde le Tue forze , e fo- 
pravvenendo il fudore perde ancora una 
buona parte dei Tuoi umori . Il cavalcar di 
pafio o di contrappafio gioverà moltiffimo 
al mio malato . 

Chi ha per principal cagione dell’ Ipo-r 
eondria l’emoroidi, non troverà falutare il 
moto a cavallo • Giulio i vali , in cui è la 
lède del fuo male , fi rifcaldano principal- 
mente : la confeguenza è facile a indovi- 
narli ; il fangue vi concorre in maggior co- 
pia , e difpone di nuovo alle emoroidi . 

L’ ufo delle fregagioni fatte o per tut- 
to il corpo o particolarmente per tutto il 
Ventre, produce, conforme fpefie volte ho 
oflervato un’effetto aliai migliore del ca- 
valcare . Si continuino però per più meli 
la mattina a ftomaco digiuno , ed uno può 
ficuramente da quello augurarfi dei grandi 
vantaggi . Un quarto d’ ora il giorno ba- 
llerà; a chi l’effetto fembra troppo picco- 
• lo 
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k> farà pernaeflb fpendere il doppio di tem- 
po. La fregagione fteffa fi fa fidamente 
affai mite , mentre così i vafi diftefi riacqui- 
ftano la primiera loro tendone . 

Devo rammentare ancora , che nel mo- 
to come in tutte l* altre cofe» delle quali 
ho trattato fin qui , tutto principalmente 
dipende dall’ educazione e dalla confuetu- 
dine. Il ballare, il tirar dLfpada, e il cor- 
rere fon movimenti troppo violenti, che 
fpeflo apportano del danno ; ma chi è una 
volta afluefatto, e non è immoderato nell* 
ufo, difficilmente ne rifornirà del male. 
Solo non fi dica mai ; io non ho dai mo- 
ti i più violenti , che fpefì'o ho continuati 
fino all’ecceffo; rifentito la minima cattiva 
eonfeguenza . Voglio concederlo ; ma quan- 
do la ragione e l’ efperienza c’ infogna , che 
una cagione porti feco effetti dannofi , non 
ne fegue perciò , che devano fempre pre- 
fentarfi nel momento di quefta cagione, 
nè tampoco che fi devino lùbito fentire . 
Alle volte la medefima difpone il corpo a 
malanni che fono tanto più grandi , quan- 
to più tardi comparifcono , e finalmente a 
che giova , quando anche ci fu (Te per • al- 
cuni anni permeflò, di eccedere oltrepaf- 
làndo la moderazione? Si arriva poi a un 
tempo in cui prima della noftra afpettativ» 
rifentiamo i più terribili effetti. 

Quan- 
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Quanto la macchina dell 'ammalato Ipo- 
condriaco richiede un moto regolato , al- 
trettanto è neceffario al Aio f'pirito di ef- 
fer occupato: ove manca 1’ occupazione * e 
l’ Ipocondriaco ha campo di riflettere l'o- 
pra il Tuo male, la forza deli’ imaginadkme 
giocherà ficuramente , e peggiorerà la ma- 
lattia . Non s’ intende qui di parlare d’ una 
foverchia , e forzata , e non interrotta ap<- 
plicazione dello fpirito . 

L’ Ipocondriaco dovrebbe ordinaria- 
mente finire i fuoi lavori di ftudio nelle 
ore avanti il pranzo, e ancora quelli con- 
tinuarli fidamente fino che non fente fiac- 
chezza . 

Quanto più vari quelli faranno , e 
quanto più graci i loro foggecti . tantome- 
no pregiudicheranno all’ individuo • 




• V 



Il Sonno . - 

c * *. . : 

R iguardo al fonno farebbe defiderabile» 
che non fi cambia He I’ ordine della na- 
tura . Vegliare la notte, e facrificare una 
buona parte del giorno al fonno, non è 
egualmente falutevole ai noftri corpi , quan- 
to il feguitare V ordinario corfo delia na- 
tura . Io configlio al mio malato , che a 

dieci 
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dieci ore vada a letto , e fi levi alfa più 
lunga alle fei della mattina . Non fi creda 
che fia lo ftefl'o il fagrificare le ore not- 
turne , che altrettante del giorno ; perchè 
l* cfperienza c infegna , che la trafpirazio- 
ne del corpo fegue per appunto nelle ore 
furriferite. Chi refta troppo tempo a let^- 
to , difturba la trafpirazione e la rènde fen- 
za forze . Nulla adunque può effer più in* 
culcato a quelli , che patifeono di affezio- 
ni nervofe , quanto lo- fcuotere a buon’ora 
il fon no , e il levarli prefto. Nondimeno 
non voglio oppormi al diritto , che ha l’e- 
ducazione» e la. confuetudine fu’ i noftri 
corpi ; così a quello ancora che è affuefat- 
to a fvegliarfi tardi , non configlierei mai 
di attenerli a un altro metodo di vita. Un 
fimil falto nella natura produce di rado un 
buon effetto . Dall’ altra parte sò ancora , 
che fi può mutare una inveterata confue- 
tudine quafi a grado a grado » e con feli- 
ce fucceffo. 

Chi è convinto dalla lunga cfperienza , 
che il dormire dopo pranzo non gli è van- 
taggiofo, farà meglio ad aftenerfene; alme- 
no non dovrebbe eftenderlo a più d’ un 
quarto d’ ora . Dopo aver pranzato ciafcu- 
no fente più caldo ; unendo ancora il fon- 
uo, crefce il calore; colla politura fteffa 
di chi giace in letto , viene il fangue mag- 
gior- 
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giormente fpinto al capo , e vien pofto nel 
corpo il feme di divedi mali . S' imitino le 
azioni degli Animali irragionevoli ; perchè 
*1 loro naturale impalfo di confervadi non 
è flato guaftato con artifici . Noi veramen- 
te vediamo , -che effi generalmente fi muo- 
vono tanto poco dopo f ora del pafto , 
quanto d’ filiate nel gran caldo: fi ripofa- 
no ordinariamente ; ma non hanno premu- 
ra di dormire in quefto tempo . Giacché 
abbiamo comune agli animali ia neceffità 
del nutrimento ». del Tonno , e del moto , 
non poco guadagneremo, penfava io, coll’ 
oflervazione e imitazione del loro conte- 
gno . Quanti che fi lagnano di nottate Ten- 
ia Tonno , farebbero liberi di quefto male , 
Tubito che fi rifolveffero a una maggior 
Tvegliatezza nel giorno ; perchè la natura 
avvicinandoli la notte , defidererebbe da Te 
medefima il Tonno , che gli è flato negato 
il giorno. 

Non è ben fatto, che molti, appena 
cenato fi mettano a letto . La cena dovreb- 
be precedere almen d’ un’ ora il Tonno , al- 
lora quando una parte della digeftione è 
gii fatta. La cagione è chiara; quanto più 
le vene dello ftomaco , e dei vicini vifceri 
•fono opprefie dal pefo del cibo, tanto più 
viene fpinto il Tangue verfo del capo . Da 
ciò o viene impedito il Tonno , o certa- 
mente 
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mente aggravato d’inquietudine, ed il ca- 
po difpofto a varie gravofe malattie . 




Delle P a filoni , 



A Chi la natura, e la fi lofofu hanno con- 
ceda badante indifferenza nella finiftra 
fortuna, refterà il corpo ‘ libero da molte 
malattie egualmente che lo fpirito, dalle 
inquietudini i Pochi fono peraltro quelli i 
quali fi poffon gloriare d’ un si benigno 
temperamento., e fenza quello poffon benif- 
fimo i raziocini filofofici molte volte pro- 
durre ottimi effetti; ma purgar gli Uomini 
di tutti i difetti non riufcirebbe ad edì che 
di rado-, e nei foggetti llraor&inari . E' dun- 
que difficile che vi podà arrivare la Scien- 
za Medica . Noi polliamo fempre dire al 
malato Ipocondriaco , che fi guardi dalla 
collera fubitanea , dalla meftizia , dal timo- 
re fenza fondamento , e da altre angufliofe 
paffioni , che ei limiti i fuoi defideri , e 
che non fondi la fua contentezza negli efte- 
riori cafi di fortuna , nelle feiocche opinio- 
ni degli Uomini, ma nella fua propria per- 
fezione. Ma invano : un accidente improv- 
vidi lo mette in fpaventa , efalta la fua bi- 
le, lo immerge nella melanconia , riempie 

la 
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la fua fantasia di sì vive imagìni del fao 
futuro deftino, che un’ affannalo timore pe- 
netra tutti i fuoi nervi . 

Felice quello , che dall’ infanzia ha 
imparato a moderare i fuoi defiderj , ed ha 
dalla natura una mediocre dote di fenfibi- 
lità , coficchè fono a lui indifferenti molte 
cole, di cui altri avidamente fen vanno 
in traccia . Ma comunemente tutti quelli » 
che patifcono di affezioni nervofe « fono 
meno padroni delle loro padroni ; perchè 
i- loro troppo irritabili nervi li rendon ca- 
paci delle più vive impreffioni . Egli è 
molto lodevole , che elfi chiamino in tali 
circoftanze la filofofia in foccorlb; ma un 
Medico efperto non porrà per altro tutta 
la fua fiducia in quello rimedio. Quanto 
più gl’ipocondriaci fi occupano. in ricerca- 
re fufficienti ragioni da confolatfi , riget- 
tano quelle» adottano quelle» e di nuovo 
le trovano troppo deboli; tanto più. riflet- 
tono al loro male, acquietano di rado il 
loro cuore , e indebolifcono il lóro fpirito 
con troppo occuparlo . 

I medicamenti in quello cafo non pof- 
fono far vantaggio; U loro ufizio è piutto- 
fto di levar gli accidenti , i quali fono ec- 
citati dalle rifvegliate paflloni. Se dunque 
l’ Ipocondriaco vuol far celiare quella for- 
bente del fuo male, la quale è pur trop- 
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pò grande, non deve ricorrer più ai me» 
dicamenti, che ad altri rimedj pafleggieri. 
Una favia previdenza nell* evitare tutti qee« 
gli oggetti, che inquietano il fuo animo, 
una buona difpofizione df cuore per muta? 
re una paffione afflittiva in un defiderio , 
che all’Uomo è quali - balfamico, o per 
certo non tanto nocivo, una piacevole dii» 
spaziane , e occupazione , particolarmente 
poi la prudente condotta di un Amico fa» 
no il miglior contravveleno per tutti que- 
lli^ mali, che le paffioni cagionano nella no- 
lira macchina . ■ : 

: Io non conofco per il corpo umano 
pafflone peggiore del timore, e della tri? 
Itezza ; e quelle appunto fono proprie degl* 
Ipocondriaci. Si rafiomigliano all’ antiche 
furie, le quali tormentano lo fpirito di 
giorno ,. ed in fogno ancora gli pr efentano 
il loro fpa vento. La trillezza gli occupa 
aliai lungo tempo, fcuote tutta la macchi? 
na t e principalmente i nervi . Il togliere il 
fuo male è difficile . Si penfa continuamen- 
te agli Aggetti , che ne fono la caufa ; uno 
5* immerge ogni giorno più nella meftizìa» 
fi cerca la folitudine, fi ha contraggenio 
per qualunque diffrazione, e fi fugge l’uma- 
na focieta , dalla quale unicamente farebbe 
ancora fperabile, il follievo, la confolazio* 
ne, e la guarigione 
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Se ci riefce per qualche intraprefa oc- 
cupazione, che richieda tuttofo fpirito ili 
allontanare il noltro cuore dagl’ oggetti uel 
timore, e rivolgerlo ad altri, che Ciano di 
tutta la noftra ì'oddisfazione , abbiamo quali 
guadagnato la caufa . I nervi acquetano 
un’ altra difpofizione , e l’ìmagini fpaven- ' 
te voli fvanifcono a poco a poco . Chi non 
è da Ce fteffo in grado di occupare in que- 
lla guifa il fuo fpirito, cerchi grate com- 
pagnie : gli fpettacoli , la mufica , il vino 
prefo moderaramente, il moto per ameni 
luoghi , i piccoli replicati , e piacevoli viag- 
gi non faranno mai fenza effetto. Da nef- 
funo di quelli mezzi da per fe Colo è fpe- 
rabile l’ intera guarigione : tutti devono 

combinarli , e cambiando di continuo tac- 
ciarne la noja, che agli Ipocondriaci Cuoi 
prello affacciarli . 

Di tutti i movimenti piacevoli del cuo- 
re, nou ve n’ è alcuno, che fia più giove- 
vole al corpo umano, della fperanza . Ella 
guarilce, ancorché c’inganni; mentre per 
fuo mezzo godiamo quali nel momento llef- 
fo la grata fenfa/ione di un futuro, ancor- 
ché fpeffo puramente ideato bene. L’Ipo- 
condriaco non può con ballante premura 
andare in traccia di effa : Perciò fanno af- 
fai bene quei vecchioni , i quali fabbrica- 
no palazzi , c giardini , fenza effer forfè sì 

Hi felici 
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felici-' da vedere il compimento dei mcde- 
furf . Sono g& ' indennizzati dalla fperanza , 
che giornalmente promette loro qualche 
cofadi piacevole. 

Se tutto quello non giova,- fe l’ima-/ 
girti del timore» e della mitezza, che av-, 
vitifce in mezzo alle diffrazioni , ed occa-.' 
fioni, che eccitano la fpetanza , ritornano;? 
allora io non conofco rimedio migliore di affi- 
darli intieramente ad un Amico, feppure. 
li è tanto felice di averne in qualche mo- 
do meritato , o trovato uno . Lo sfogo del 
uoltro cuore, la parte che prende l’ami? 
co, i fuoi conlìglj , e la fua efficace affi- 
ftenza , o toglieranno il male , o lo miti- 
gheranno . Ma l’ Ipocondriaco deve gene- 
ralmente figurarli di non efler punto in (la- 
to da > farla feco da conlìgliere : egli non 
folo deve afcoltare il conliglio del fuo Ami- 
co, ma efeguirlo ancora; e rimetterli qua- 
li totalmente nelle fue braccia ; Comune- 
mente gl’ Ipocondriaci fono i più tellardà 
elfi credono di veder meglio ogni cofa » 
hanno fatto maggior ri fle filone degli altri 
alle loro circollanze , e non confìderano » 
che per appunto il troppo riflettere, è la 
cagione, per la quale efii quali nulla co? 
nofcono della loro ordinaria fituazione . 

Quando io parto dei rimedj contro le 
paflioni Ara vaganti » non intendo l’ abufa 
- • nella 
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■ella voluttà , a cui folamente la continen- 
za può efler contrappolla : quello abufo c 
uno dei maggiori mali, che cagiona f Ipo- 
condria , e quando elifle attualmente la 
rende incurabile. Molti giovani negli anni 
più teneri li fon refi vecchj fnervati . E 
nel tempo medefimo in cui dovrebbero go- 
dere la maflima allegria nell’età giovenile 
li lagnano della debolezza dello ftomaco , 
della villa, delle gambe, della memoria, 
ed incapaci a goder dell’allegrezza della 
gioventù , incapaci ai lavori , confumano i 
loro dolenti giorni con difgufto . Se fo- 
praggiunge ancora la noja del piacere , al- 
lora il loro corpo foggiace a due mali, e 
la confumazione è la linai confeguenza del- 
le loro llravaganze. Il rapp re Tenta rii avan- 
ti gli occhi tutti quelli mali , ed una fer- 
ma rifoluzione di evitare quelle occafioni, 
che polTon dar motivo a sì dannoli llravi- 
zj , devonfi riguardare come mezzi più ef- 
ficaci , per fottrarli da una palli one il di 
cui eccedo apre piaghe così incurabili» 

t .jj pis'I , i7Tr- . • -do*' / • '.'j 
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L’ Evacuazioni . 

•- ■' • *. -• f , L 

L A trafpì razione» l’orina, ed il benefizio 
corporale fono le tre ordinarie fpecie , 
per mezzo delle quali feguono - f evacua- 
zioni del noftro corpo . Quanto più . fon re- 5 
golari, tanto più fi farà libero dagli at- ? 
tacchi Ipocondriaci . Se una di- quelle eva- 
cuazioni è impedita , non vi farà meravi- • 
glia che riforga il male vecchio . .Non ne 
farò ulterior menzione,' non oftanre che 
debbano effer di molta confeguenza per 
gl’ Ipocondriaci ; perchè full’ attenzione, che 
fi deve avere affinchè non venga • impedi- 
' ta la trafpirazione , ho • fparfo qùà , e là 
fecondo le -occafioni i necelfarj avverti-*- 
menti. Così ho configliato al mio Lettore 
di non paffar tanto - facilmente ai folutivi 
in cafo di fiirichezza , mentre fi otterrebbe 
ò vero, un breve follievo, ma non fi fa-- 
rebbe che aumentare la cagione del male *- 
cioè la debolezza de’ nervi . Però quando 
non fi fente affanni, ovvero tumefazione 
nel baffo ventre, fi ftia pur tranquilli, poi- 
ché l’evacuazione viene da fe Iteffa; in ca- 
fo contrario bifognerebbe ajutarfi con er- 
baggi > frurte cotte , o con un lavativo che 
è ordinariamente la più mite. 

Se 
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•• Se l nuli dei nervi derivino dalle 
trattenute purghe menfuali, da èmoroidi , 
da piaghe non fanate a tempo , o da efflo- 
refcenze retropulfe, allora: Bi fogna abban- 
donarli a un Medico prudente . Sta a lui 
ad efaminare efattamence-, quali caufe fo- 
rno precedute, qual’ effetto ne fìa feguito, 
-quali parti - principalmente foffrono , e con 
quali * mezzi efficaci convenga opporli al 
male . , i ’ ; . . . n t 

Il trattare eftefamente tutte le fpecie 
d’ evacuazioni del noftro corpo , l’ analiz- 
zar tutti, o fola i principali fintomi, 1’ of- 
fervare , e il ponderare ogni circoftanza 
importante, ogni mutazione, richiederebbe 
un ampio volume , che puEe nulla , o al- 
men poco gioverebbe al mio Lettore, per- 
chè gli manca la neceflaria cognizione del- , 
.la Scienza Medica, e V efperienza egual- 
mente neceflaria. j ni v , . 

. Del rimanente qualunque colà abbia 
detto della vita metodica, appartiene prò* 
priamente al malato folo, che è tormenta- 
to da affezioni nervofe . A fua confolazio- 
ne io lo poflb aflicurare, che io ho vedu- 
to molti guariti .per l’offervanza del fud- 
detto metodo , dopo avere fpefo fenza frut- 
to nei più coftofi medicamenti. Kormafo per 
mezzo di un efatto metodo di vita , che 
cominciò l’ anno trigefiroo quinto dell’ età 
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jfuà, arrivò fino al ceriteli tribolò non pof- 
,fo peraltro prometter qaéfto iad alcuno?; 
-ma giovamento almeno, fe non : totale r*- 
•ftabilitnento fi può attendere ;ftcur amente . 
il fani -non fono obbligati a quella prefcri- 
•zione; nondimeno l’oflèrvansa di alcune 
regole di contegno , di quelle in- parrico- 
lare , che fon più adattate ài ; loro tempe- 
ramento, alla loro attuai Umazione , e al 
Tettante loro metodo di vita , molto con- 
-tribrii ferina a render durevole 1» loro'fànità . 

A chi >non>è< permeilo dalle fue circo- 
ftanze di vivere fecondo tutte -de, qui pre- 
scritte leggi •«['darà: ballante idi -oflervarne 
alcune r e quando farà loro poflxbile . Ma 
quegli r che mtOT hanno veglia di rfottomet* 
terh a una ftretta regola di' vita, devono 
incolpare fe fteffiv feda vece di guarire 
confumano i rimanenti giorni dell’ inferma 
loro vita in continove malattie % .e fe de- 
vono quali ogni giorno fentir l’ amarezza 
4ella morte < r: * - .n :/■. .* z\W . j •• .‘•ih 

•! f j j ■ , , (.' ’ . *r. , :'.\j 
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